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I SIGILLI  ANTICHI 

ÉTe’  secoli  bassi 

TOMO  TREìsITESIMO  ED^ULTIMO. 


. IN  FIRENZE  MDC<^XX£VL 

Preflb  Giuseppe  Tofani  Sfamnat^re  Eilla  Piazza  de  Pitti 
Cgn  Utenza  di  Superiori* 


in 


ALL’  ILLUSTRISS.  E REVERENDtSS. 
MONSIGNORE 

GIOVA'MMIACOFO 

MARCHESE 

D I O M I g I 

DEGNISSIMO  CANONICO 

DELLA  CHIESA  DI  VERONA  &c. 


DOMENICO  MARIA  MANNI 


UAL  pili  fallace  hi  fuga  po- 
teva mai , Illustrissimo  Si- 
gnor Marchese,  cccnpar  le  mentì  dì  celerò^ 
che  furono  molti , nel  fecol  p a fato  , i quali  ma- 
le 
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le  cogitando , effetiuarom  di  cangiare  in  frìvoli 
'variati  'ufi  quei  metalli  ancora  fplendenti  tra 
la  polve  erudita , ferviti  già  alle  perjone  degli 
Avi  pe  7 carteggio  il  piu  confidenziale 

Io  , nel  prefentare  a V.  S.  Illustriss  ima 
qiiefto  mio  sfogo  di  penna  , non  mi  fo  dar  pace , 
e tollerare  come  le  Divife  de"  nofiri  prefenti  Si- 
gilli , fpìranti  un  decor ofo  onore , e lungi  da 
ogni  falfità , od  inganno , venir  potejfero  in  co- 
sì vii  pregio , e filma  , come  pur  troppo  fre- 
quentemente accadeva , da  cangiar  fi  in  mate- 
riali di  niun  valore  per  loro  flefi . 0 tempi  ! o 
variati  cofttmì  ! 

Noi  ben  fiamo  informati  dall’  Iftorie , che 
il  fignatorio  Suggello  pajfava  nel  pili  remoto 
tempo  da’  Padri  in  chi  fuccedeva  delle  Fami- 
glie , negli  ammogliati  , ne  i Cavalieri , od  in 
qual’  altra  infignita  per  fona  . Qjiindi  fu  che  Ait- 
gufio",  coni’  è noto , alla  morte  fina  confieguò  il 
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fuo  Anello  ad  Agrippa  ; Ale Jf andrò  il  Grande  il 
fuo  a Perdicca  ; Elena  Regina  degli  Adìabenì  diede 
/’  Audio  portatile  al  figliuolo , per  trasferire  in  e fi 
fio  ilpojfejjo  del  Regno , per  tema , che  ad  altro 
propìnquo  venìjfe  ad  afportarfi  in  quella  vece  . 

Ala  tornando  a parlar  di  noftre  avventu- 
re incoftanti , al  principio  del  fecola  corrente'^ 
col  variare  de’  tempi  han  prefo  conforto  le  fplen- 
dìde  Gallerie  dell’  Italia , sì  de’  Principi , che 
dei  privati , onde  io  mi  congratulo  fommamente 
con  Vo! , Signor  Marchese  , che  con  genio , 
a dir  vero , da  pari  voftro , tenete  in  pregio 
sì  prezioji  avanzi  ; e con  ugual  piacere  non  mai 
abbaftanza  commendevole , un  Mufeo  pojjedete  di 
tali  materie , e sì  ricco  altresì , e copiofo  di 
Medaglie  in  ferie , d’  argento  , e d’ oro , di  Ro- 
mane famìglie , e d’ Imperatori , non  che  quel- 
la delle  Monete  delle  Città  d’ Italia  fino  dall’ 
età  de’  Longobardi  ai  dì  mftri -,  cm  fraccom- 
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f ugna  la  primaria  Raccolta  degl'  impietriti  ^ e con 
Erbe  ftnwiere , e con  rari  Pefei  del  pacifico  Ma- 
re da  molti  fecali  abbracciati , e confiifi  in  co- 
tefto  vojìro  Monte  dà  Bolca , che  fono  e /’  am- 
mirazione del  tempo  pajfato  , e i’  intrigo  parti- 
colare de'  moderni  FìloJ^anti . 

A Voi  dunque  e da  me  deflìnato  quefto 
mìo  trentefimo  Opiifeolo  fepra  i Sigilli , tejjuto 
fui  mvantejìmofefto  anno  della  mìa  età , che 
vi  prego  a volere , accettandolo , gradire. 

Di  Firenze  6,  Novembre  iq86. 

l '1 


A CHI  legge.  vn 


W Ntanto  vìen  qui  collocato  il  Sigillo  concernente  il  Con- 
JL  cilio  nojiro  appellato  di  Bajilea , inquanto  fìmigìiante 
( ma  comporto  di  piombo  ) fu  pubblicato  da  Sua  Eccelleu' 
za  il  Sig*  Ignazio  Paterno  Principe  di  Bifcari  con 
lettera  in  data  di  Catania  i al  fu  eruditijfmo  Don 
ni  co  Schiavo  /’  anno  1772. 


Lo  appreffo  pub  ben  ejfere  Sigillo  ììoftro  d'  una  delle 
ini  glie  Crìrtìani,  che  hanno  godimenti  infra  i privilegiati 
'Nota]  della  Signoria , colla  Divi] a di  due  mani  ^ che  infie- 
me  fi  ftringono  > col  motto 
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Presso  il  Sic.  Canonico 
Reginaldo  Sellari  di  Cortona  , 


Sèfifìio  fef  P abboccamento  Reale  tra  il 
Sommo  Pontefice , e il  Rè  di.  Francia 
Vanno  1515. 
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OSSERVAZIONI 

I STORICHE 

SOPRA 

IL  SIGILLO  l 

EBBENE  alcuna  principal  notizia  cir- 
ca il  prel’ente  Sigillo  venne  data  al- 
la luce  tempo  fa , pur  non  oftante 
quella , moke  altre  ne  porta  l'e- 
co , non  folo  inedite , ma  impor- 
tanti , talmentechè  è pregio  dell’  opera  il  non 
lafciarle  in  preda  all'  oblio , a cui  andavano 
incontra , malgrado  le  rare , e non  divulgate 
fatiche  di  Giovanni  del  Nero  Cambi , di  Luca 
d’ Antonio  Landucci , e di  altri  fenza  nome . 

Memorabile  cofa  è , che  quando  fu  fatto 
papa  Leone  X.  in  Roma  P anno  i5  H-  in  Fi- 
renze gli  abitanti^  tanto  Religiofi^che  Secolari, 
come  dediti  tn  quefto  mentre  alle  cofe  del  tnondo , 
€ poco  a quelle  di  Dio , vennono  in  tanta  ma- 
nia , che  tutte  le  Chiefe  dì  Firenze  , Badie , 
Frati  mendicanti , Prelati , Cittadini  e va  difcor- 
rendo  per  tutto  Firenze , fopra  la  porta  princi- 
pale d’  effe  Chiefe  mifero  L Arme  di  Papa  Lione 
in  tondi  dipinti , coprendo  gli  /porti , ed  etiam 
Tom.  XXX.  A 2 qiian- 


quando  fi  faceva  alcuna  fejì a dd  un  Santo  ^ nel- 
la Cbiefa  di  tal  Santo  ji  metteva  nd  piu  de- 
gno luogo  d Arme  dì  detto  Papa  Lione';  ed 
etiam  ogni  Cittadino  la  fece  in  cafa^  *e  /imi le 
gli  artefici  in  tondi  di  panno  lino  j chi  con  An- 
gioli^ chi  con  tefie  di  lione ..  Dipoi  cominciaro- 
no. a farle  di  legname  intagliato  y.  che  vi  fu  tal 
Arme  , che  cofih  feudi  cinque  d' oro 
facevano,  certi  loro  amici  intrìnfechi , i quali  ave- 
vano  avuto  da  loro  de^ piaceri  y e certuni paren- 
ti^. Dipoi  d uuiverfale  le  faceva  in  tondi  di  ejfo 
pannodino  neld  entrata  della  caja  dentro  y per 
parere  y che  fe  ne  r alkgr  affino  y e non  e fiere 
. tenuti  fofpetti  allo  fiato  ; che  avete  a penfare 
le  facevano  gli  amici  y.  e i nemici  per  modo  y 
che:  fi  giudicò  y che  nella  Citta  in  due  anni  in 
fare  Arme  del  Papa.  Lìon  X.  fi  fpefe  ducati 
ventimila  o piti  ; e non  paia  maraviglia  a per- 
fona  y perchè  eran  tiella  Città  mvemtla  cafe  y e 
piu  y fenza  contare  le  botteghe  , Arti , e Ghie- 
fe  y che  ognuna  ne  avta . Oltre  a ciò  in  altra  ri- 
cordanza, a penna  de Id  anno  1515.  In  quell’ 
anno  venne  in  Firenze  Papa  Leon  X.  e ci 
donò  3.  lioni . 

Del  me  fe  poi  di  Luglio  1515.  il  Magnifi- 
co Lorenzo  dei  Medici  fece  fare  due  falle , 
d una  allato  ald  altra , dì  braccia  cento  d una , 
cm  braccia  quattrocento  di  mangiatoie  dietro  al- 
la Sapienza  tra' la:  Chìefa  de"  Servi , e la  Cbie- 
fa dì  S.  Marco  . In- 
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Indi  lunedì  mattina  adì  j 5.  Agofio  i ^ i 5. 
entro  il  Cardinale  de'  Medici , e Arcivefcovo 
Fiorentino  in  Firenze  .,  Legato;  di  Papa  l.eone  X. 
de’  Medici , Il  detto  Lemto-  aveva  nome  Giulio 
di  Giuliano  di  Piero  de’’  Medici , e non  era  le- 
gittimo, perchè  il  detto  Giuliano  fuo  padre  non 
ebbe- mai  donna,  C' fu- nato;  l’ Anno  1478. 

Adì  28.  d’  Ago  fio  1515.  //  appiccò  il  fuo- 
co'nella- Ghie  fa  , dove  era  il  Corpo' della  Beata 
Creftina  nel  Caftello  di  S.  Croce-  di  Valdarno 
di  fatto , de'  Fiorentini , ed  arfe  il  Corpo  di  det- 
ta Beata  Creftina  , e tutto  dove  eli'  era  , e i 
paramenti , e la  ftanza  , che  aveva  in  quel  luo- 
go fuo  fatta  fare  detta  Beata , e non  arfe  il 
refto  della  Chiefa  , nè  cofa  altra , che  vi  flava  . Il 
detto  Corpo  era  intero  di  circa  anni  Accor- 
fevi  da  300.  nomini' della  Terra  con  acqua . Il 
Vefcovo  di  Lucca  mandò  à ricorre  le  ceneri  di 
detto  Corpo  , e fecele.  riporre  con  reverenza  . 

Adì  primo  Settembre  i $ \ 5.,  effetido  entra- 
ta la  nuova  Signoria , che  vi  èra  Gonfaloniere  di 
Giuftizia  Luca  di  Mafo  degli  Alhizzi  \ eftendo 
in  S.  Giovanni  la.  Signoria  a udire  Mejf a , com' 
è di  confuetudine , era  quivi  fu  la  Piazza  un 
Medico  Volterrano  y,  ftato  mandato  da  Roma  dal 
Papa  con  un  altro  Medico  Giudeo  di  quattro 
giorni  avanti  a medicare  Giuliano  de'  Medici , 
che  era  ftato  un  mefe  malato  in  Cafa , di  che 
detto  Medico  aveva  briga  mortale , ed  era  in 

tre- 
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tregua  co'  nemici , che  erano  altri  Volterrani  ; 
ed  ejjendo  /pirata  la  fera  davanti  la  tregua  , 

10  feciom  ammazzare  da  quattro  Concittadini  con 
r arme  in  afte , in  modo  che  la  Signoria  ebbe 
/pavento  di  un  tale  alto  in  ftmil  luogo . Mau- 
dofjì  lor  dietro  /abito  i bandi  grandi , e a chi  gli 
deffe  prefi , ducati  cento . Fu  tenuta  cattiva 
via  per  i Medici . Iddio  voglia , che  /egua  fi 
non  la  guiftizia  . 

Nel  me  fé  d'  Ottobre  is^S-  fu  nuove  come 

11  Signor  Bartolommeo  d’ Albiano  degli  Orftni 
Capitano  de'  Veneziani  era  morto  di  mal  di  fian- 
co , che  n'  ebbono  danno  afidi . 

Di  Aetto  mefi  d'  Ottobre  1515.  il  Rè  di 
Francia  efi'endo  jhito  a combattere  al  Caftellet- 
to  , cioè  la  fua  gente , e dopo  i 5.  giorni , che 
ci  era  ri/ugito  il  Duca  con  s 00.  Svizzeri , pre- 
fi accordo  col  Rè  di . Francia , e gli  fi  dette  il 
Caftelletto  : e perchè  il  Duca  non  aveva  don- 
na , /eciono  fi  /acefi'e  Prete  , e prumefièrli , da- 
re tanti  benefizi,  che  montino  lire  30.  mila 
l' anno  ; e piu  gli  donò  lire  100.  mila  contan- 
ti, la  metà  al  prefinte , e l' altra  metà  tempo 
un  anno , e il  Re  di  Francia  entrò  dipoi  in 
Milano  , e /mine  Signore  . 

Ad)  II.  d' Ottobre  ci  /tt  come  in  Levante , 
in  Coftantinopoli  arfi  il  Bififtano , luogo  grande  pie- 
no dì  fondachi , di  drapperia , e panni , ed  altro  ; 
ed  era  tutto  in  volta  , e vi  fi  traeva  le  robe 

per 
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fcr  piu  (icurtà  , imperocché  fi  ferrava , c fla- 
va guardato  ; ed  arfevi  de'  Veneziani'  circa  a 
So.  mila  feudi  de  Uè  loro  robe  , e de’  Fiorentu  i 
circa  a ventimila  feudi  ; e tennefi  fulfi  fuoco  la- 
vorato mefjo  da  qualcheduno  ^ imperocché  era  il 
luogo  in  volta , e del  continuo  vi  flavan  guardie  . 
Fu  tenuta  mala  nuova  per  ì Veneziani , e i 
Fiorentini  erano  affaticati  affai  per  le  guerre 
^ Italia  durate  già  parecchi  anni . 

„ Dipoi  ftabilitod  da’  Fiorentini  1’  anno 
„ 1515.  di  far  un  accordo,  e lega  col  Re  di 
„ Francia  Francefeo  I.  per  dare  a un  buon 
„ affare  conchiulione , e indi  cominciamento , 
„ ftimarono  eff'er  delle  prime  cofeun  abbocca- 
„ mento  a quattr’  occhi  col  Pontefice  Leon  X. 
„ ficcome  lo  efeguirono  . Ciò  raccontano  di- 
„ verfi  Iftorici  fra  i quali  il  Cambi  . 

La  Vigilia  di  San  Luca  del  \ si  5-  fi  fece 
Lorenzo  de’  Medici  imbafeiatore  eletto  per  il 
Conpglìo  del  Cento  ^ al  Ré  di  Francia  ^ che  fi  tro- 
vava m Milano , e detto  Lorenz-o  fi  trovava  a 
Modena  con  le  genti  d’ arme  de’  Fiorentini  , 
che  erano  200.  uomini  cI  arme  a fua  condotta , 
e del  redo  che  erano  300.  uomini  d’  arme , che 
fanno  in  tutta  la  fomma  di  500.  uomini  d’  ar- 
me , che  fi  trovavano  i Fiorentini  { e ne  era 
Capitano  Generale  detto  l.orenzo  ) fu  eletto 
coir  quella  autorità  , che  gli  danno  gli  Otto  del- 
la Pratica  a fare  accordo , pace , e lega  col 


Re  dì  Francia . Or  perchè  fi  erano  fatti  tre 
mefi  fa  tre  Imhifcidtori  al  J'uddetto  Re  , e non 
erano  ancora  andati  ( che  furono  Meff'er  Vieri 
, de'  Medici  ^ Giudice.^  e Franccfio  dì  Piero  Vet- 
tori, e Filippo  di  Filippo  Strozzi  cognato  dì 
Lorenzo  de'  Medici  ) .rfeciono  Lorenzo  de’  Me- 
dici in  fc ambio  di  MeJJ'er  Fieri  de’  Medici  fuo 
conforto , perchè  fi  trovava  Capitano  di  Pietra 
Santa , flatovi  dappoiché  ritornò  fiotto  ì Fioren- 
tini ^ jnandatovì  per  ordine  di  detto  Lorenzo 
de’  Medici , che  governava  la  Città,. 

Del  mefi  di  Ottobre  i 5- Lorenzo  de’ Me- 
dici fi  fece  donare  dal  Comune  di  Firenze  ., 
cioè  da  un  Magifirato  de’  Dictaj] ette , che  re- 
gnava in  quel  tempo  ( e non  da’  Confili  della 
Città  ) il  Lago  dì  Fucecchio , che  fi  chiamava 
il  Lago  nuovo , perchè  aveva  circa  ad  anni  cen- 
to , che  il  Comune  di  Firenze  lo  fece  ; e com- 
prò i terreni  da  quelle  .Caftella  circoftanti , co- 
me appariva  per  un  libro  .all’  Ufizio  della  Gra- 
fia , al  quale  era  dato  la , cura  di  detto^  Lago  ; 
ed  ebbeJo  fenza  prezzo  nefjiino  . Fu  gran  dan- 
no alla  iCittà  di  ^Firenze , perchè  la  forniva 
quafi  del  pefice  , che  aveva  bifogno  la  Città  la 
Qtiarefima  , perchè  Bìentìna  non  fopperiva , dac- 
ché detto  Lorenzo  lo  fece  f beccare  per  far  ca- 
fcine  , e polfeffioni , da  grano  ; e bifognò  la  Cit- 
tà aveffi  pazienza  , e farvi  cattiv  aria  , com’ 
era  il  detto  Lago  avanti . 

Adì 


j4(l}  20.  d’ detto,  P Arte  dì  Por 
S.  Maria  fece  porre  in  Orto  S.  Michele  al  fuo 
pìhiftro  per  Avvocato  delt  Arte  loro  Mejjer  San 
Giovanni  Vangelìfta  di  bronzo , e levonne  una 
dì  marmo  , che  era  ftìmata  poco  buona  figura  . ' 
Domenica  il  giorno  di  S.  Orfola  con  la  fina 
compagnia,  ad)  21.  di  Ottobre  1515.  ci  venne 
la  Lega  fiatta  con  Papa  leeone  X.  Fiorentino 
con  il  Re  Francefico  di  Francia  , e i Venezia- 
ni  , e i Fiorentini . Iddio  conceda  grazia  Jia  a 
pace  univerfale . 

Seguì  adì  1 8.  dì  Ottobre  1515.  il  dì  in- 
nanzi la  notte  di  S.  Luca  Vangelijia  che  caficb  il  - 
pergamo  di  S.  Pier  Maggiore , che  era  nella 
facciata  dì  finora  alP  entrare  in  Chìej'a  in  fini 
canto  a mano  manca  . ( 1 ) Era  tutto  di  pietra  di 
macigno  insù  ì beccatelli , e fiecìono  la  mattina 
le  Monache  levare  via  il  refilante , e ficarpel- 
lare i beccatelli  ajfiatto  dappoiché  non  fii  ad- 
doperava  ; che  farà  forfè  pronofiìico  di  filare 
qualche  tempo  la  Chìefa  di  San  Pietro  che  non 
vi  fii  predicherà  . Iddio  dif  enda , e racconci  la 
fimi  Santa  Chiefa . Amen  . 

Col  nome  di  Dio,  e della  Vergine  Maria, 
del  mefie  dt  Novembre  1515.  Papa  Leone  X.  fi 
partì  da  Roma  per  venire  a Firenze  a vifiitare 
Tom.  XXX.  B la 


(i)  Nella  Pref.  di  F.  Giordano  Predicar,  altra  rovina  fi 
accenna  pag.  XXXVII. 


la  patria  fna , e per  andare  a ìhlogna  a par- 
lare col  Re  Francefeo  di  Francia  , e arrivo  a 
S.  Maria  Impruueta  adì  2 <5.  di  Novembre  ^ e in 
tal  dì  arrivò  a Marignolle  a ca fa'  di  Jacopo  di 
Bongiamii  Gianfi gli  azzi  un  miglio  lontano  dalla 
Città , e quivi  dimorò  tre  giorni  a ripofarfi , 
perchè  gli  apparati  , e i triunf  non  erano  alt 
ordine , per  ejfer  piovuto  un  mefe  , dacché  fi 
partì  da  Roma  per  ìnfino  adì  2 1 . Novembre  , 
che  la  Luna  dette  la  volta  , per  modo  che  det- 
te grandi jfimo  dìfagio  ^ e le  vìe  fi  durava  gran- 
de fatica  a farle  acconciare  , che  gli  U fidali  dì 
Torre  mandarono  Commifi'arj  per  la  Jlrada  di 
Siena  , e del  Val  damo , perchè  a Siena  aveva- 
no fasto  grande  apparecchio  ; e dipoi  fecìeno 
delle^loro  pazzie  , che  gli  mandarono  Imbajda- 
tori  a rifiontrarlo  come  fu  a una  giornata  ai 
'loro  confini , con  pregare  Sua  Santità  , che  per 
e fiere  il  paefe  loro  molto  fèrtile  , che  fujfi  con- 
tento per  grazia  venire  con  poca  gente  ; di  che 
la  Santità  del  Papa  non  ebbe  a penfare  la.  rì- 
fpofta  , e ringraziolli  de^  ponti  fatti  fu  la  pa- 
glia per  poter  pafiare  , e di  altri  preparamen- 
ti fatti  ^giacché  luì  non  eraper pafjar  da  Siena  ; 
e però  fi  preparò  per  il  Valhmio , e prima 
capitò  a Cortona  , ad  Arezzo  , e Montevarchi . 

E in  prima  fi  gettò  giu  per  d antiporto  di 
S.  Pier  Guttolìni  della  detta  porta  i gangheri , 
e fece  fi  un  belF  apparato  . Dipoi  a S.  Felice  in 

Piaz- 


ì l 

Piazza  fecìono  all'  entrare  dì  vìa  un 

arco  trionfale  dì  legname  , e dipinto  alla  mar- 
morea ^ e di  più  colonne  alte  braccia  io.  in  iz. 
€ con  degne  bafe , e architravi  molto  ben  di- 
pìnti , e così  furono  tutti , per  dir  breve  , ma 
tutti  variati , e in  diverfe  fayitasie . Terzo  fu 
all'  entrare  del  Ponte  a Santa  Trinità , che  dalla 
■fine  della  loggia  de'  Frefcobaldi  cominciava , e 
teneva  la  larghezza  del  Ponte  ; e qneflo  era 
il  più  ricco  arco  vt  f affi.  Dipoi  dall'  altro  lato  ^ 
cioè  alla  fine  del  Ponte  a mano  manca  insù  la 
volta  di  lungarno  per  andare  al  Ponte  alla 
Carraia  in  fu  un  poco  di  piazzala  meljono  una 
guglia  appunto  alla  mifura  di  quelle  di  Roma. 
Dipoi  pacato  il  Ponte  dalla  Chiefa  di  S,  Tri- 
nità , cioè  dalla  porta  ultima  della  facciata , e 
al  dirimpetto  del  palazzo  degli  Scali , facevano 
una  luna  di  mura  ^ e torre  a ufo  di  Fortez- 
za , e ufcìva  all'  entrare  di  Portaroffa  ; e in 
detta  PortarolJa  fi  levò  tre  Jporti , e tutti 
lì  tetti  delle  botteghe'  fino  all'  entrare  dì  Mer- 
catonuovo . 

In  fui  mezzo  di  Mercatonuovo  n era  un 
altra  alta  i6.  braccia^  P braccia  due  e 

mezzo , 0 più  , alla  femilitudine  di  quella  , eh' 
era  in  Roma  floriata  , e così  era  tutta  ftoriata 
quefta  di  pittura  . Dipoi  fi  pajsò  per  vacchcrec- 
cia , e alla  porta  del  Palazzo  de'  Signori  al  di- 
contro  al  Davitte  di  marmo , fecìono  mi  altra 
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fintra  dì  legname , ili)riata  , e dipìnta  , della  me- 
de firn  :t  grandezza  , che  mette  va  la  porta  m mez- 
zo del  Pahizzo  de'  Signori . In  fai  canto  del 
marzocco  erano  archi  trionfali  , che  fi  poteva 
andare  da  che  banda  tu  volevi . 

Dipoi  alla  porta  della  Badia  di  Firenze 
pigliava  il  canto  della  torre , e campanile  del 
Potefià . 

Dipoi  al  canto  de'  Bifcherì  un  altro  qua- 
dro era  con  molte  figure  in  fu  le  tele  dipinte  ^ 
€ ntejfe  tu  certi  quadri  di  trionfo . 

Dipoi  S,  Maria  del  Fiore  fcoprì  la  fac- 
ciata dinanzi  tutta  , che  fu  un  modello  per  fa- 
re detta  facciata  di  marmi , 

Dipoi  fi  pafsò  giù  al  canto  de  Carnefecchi  ^ 
ov'  era  un  altr'  arco . 

Dipoi  alt  entrare  nella  firada  \ che  fi  va 
nella  Via  della  Scala  ^ era  un  belli  [fimo  appa- 
rato , e montofii  nella  Sala  del  Papa  ( che 
così  fi  chiamava  il  Palazzo  di  prima . ) 

Nell'  entrar  dentro , in  fulla  Vìa  e fan 
due  porte  , per  cui  fi  epurava  in  un  Cortile  , 
€ che  vi  erano  fiate  agli  altri  Pupi , e fi  ave-^ 
vano  abitata  ; il  perchè  a qnefto  Papa  Leone  fi 
levò  ejjb  muro , e fece  fi  del  Cortile  piazza  . 
Dipoi  V era  uii  altra  bella  ficaia  fatta  fare 
da  Pippo  di  Ser  Brune  Ile  fico  ( quel , che  volfe 
la  cupola  di  Firenze  molto  bella  ) che  la  le- 
vorono  5 e dove  ella  attraverfava  lungo  il  mu- 
ro 
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ro  del  Palazzo  y e attejlava  alla  Chìefa  di  S. 
Niccolò  ( 0 fojje  la  Cappella  edificata  nel  1334.) 
la  fé  dono  a bajìoni , ed  attraverforono  detta 
ficaia  vecchia  appunto  nel  mezzo  ; il  che  di- 
fipiacqtte  a tutto  f univerfiale  . 

Entrò  in  Firenze  ejfio  Papa  Leone  il  dì 
di  S.  Andrea  Apojlolo , che  fin  il  dì  ultimo  del 
inefie  di  Novembre  1515.  In  prima  vennero  cir- 
ca a cento  Servidori  a cavallo  meficolati  con  al- 
cun Fiorentino  non  per  ordine  . Dipoi  vennero  cir- 
ca a 80.  carriaggi  ^ tutti  muli  con  le  coverte  Iuc- 
che fine  , cioè  rofiate  , e ricamate , e tutto  con 
l arme  del  Papa.  Dipoi  vennero  circa  80.  car- 
riaggi , tutti  nudi  con  cendnquanta  Cittadini 
de’ piu  vecchi.,  e tutti  vefititi  a Jeta  di  diverfe 
portature . Indi  venne  qualche  Cortigiano  non 
molto  a ordine  di  vejìe . Dipoi  ne  venne  un’  al- 
tra Cittadinanza  veftiti  con  roboni  di  diverfi 
colori  ( eccetto  che  velluto  nero  ) con  baveri  dì 
gatti  di  Spagna , di  lupi  cervieri , di  zibelli- 
ni , e chi  di  martore  avevano  foderata  la  detta 
vejìe  ; e tra  tutti  dimodoché  erano  da  60. 
Cittadini  e giovani . Dipoi  ne  vomte  la  famiglia 
del  Palaz-zo  del  Papa  dtt  50.  tutti , 0 per  lopiìt , to- 
fioe  rofiate  » ma  un  poco  piu  onorevole , e c on 
cappucei  di  rafio  a uj'o  di  Canonici  mejfi  in  ca- 
po , e foderati  di  panno  bianco , che  parevano 
Cardinali  al  vedere  quelle  fodere  bianche  in  fui 
petto  . Quefti  erano  Ufi  zia  li  del  Palazzo , Dipoi 
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ne  venne  il  Magnifico  Lorenzo  5 tutto  vejìlto  di 
drappo  bianco  in  [tir  un  bel  corfiere  tutto  bian- 
co , e fornito  di  feta  bianca , con  1 00.  Staffieri , 
c fine  divife  in  giubbone^  con  gli  alabardi^  che 
andavano  in  filo  da  ogni  parte  della  firada , e 
lui  era  foto  in  quel  mezzo  fra  due  mitre  di 
Vefcovi , e portavmle  i Preti  in  fur  una  bar- 
dellina  coperte  di  velluto  rofio . Dipoi  ne  venne 
un  lettucolo  da  cavalcare  tutto  coperto  di  vel- 
luto rofio  , e le  fianghe  ; le  felle  de^  cavalli  fri- 
gìoni  molto  grandi  con  fornimento  tutto  di  vel- 
luto rofio  ; e dì  effi  cavalli  il  primo  era  baio 
fcuro , il  fecondo  leardo Dipoi  da  dodici  chinée 
tutte  bianche  co  i forninienti  dt  broccato  d*  oro 
finìjftmi  ^ e molto  ricchi  ^ che  coprivano  tutto  ^ e 
le  briglie , e falferrdìne  tutte  coperte  d'  argen- 
to fmaltato  e oro  ; ed  eraiivì  f Arme  di  Giulio 
Sefio  fiato  anteriore  a lui  nel  Papato;  e più  tre 
muli  a fmìle  modo  , che  era  una  cofa  ricchiffi- 
ma  . Inoltre  \ 00.  giovani  Fiorentini  defili  ricchi 
della  Città , che  vefiìti  tutti  di  loro  a una  livrea  , 
andarono  appiè , che  aveano  cuffie  d' oro  alla  Tede- 
fca , e giubboni  di  rafo  rofjo  fcuro  fenza  mani- 
che di  rafo  paonazzo  ìunghiffimi , / quali  coprivano 
il  ginocchio , e dappiè  un  f'egio  di  due  dita  lar- 
go di  broccato  d'  oro  ; calze  Iucche  fine  , e ficar- 
pette  di  velluto  nero , e in  mano  b afoni , cioè 
mazze  argentate  d"  afta  di  partigìana  , e por- 
tavano una  Sedia  Papale  di  velluto  . Dipoi  ne 
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V emioni)  i Preti  (oli  di  S,  MariLi  del  Fiore , e 
di  S,  Lorenzj  ^ e i Fritti^  e Monaci  dì  tutte  le 
Regole . ^ 

' Si  f e dono  Altari , e fi  et  tono  in  fu  ì canti 
in  luoghi  dove  parve  loro  a vederle  pafiare  , e 
cantavano,  dove  fi  paffava  ^ Dipoi  da  loo.  iorchi 
ai  cera  bianca  acceji  ^ e dipoi  la  Croce  fiotto  un 
baldacchino  ; dipoi  i 8 . Cardinali , e dipoi  il  Cor- 
po di  Crifto  in  una  ca fetta  di  un  braccio  lun- 
ga , e mezzo  larga , e coperta  di  broccato  cV  oro , 
e in  fini  mezzo  una  croce llina  dioico , che  in 
capo  V era  o un  carbonchio , ovvero  un  rubino 
a modo  dì  fiamma  di  fuoco  insù  una  bella  chi- 
iiea  col  fornimento  cV  orò  molto  ricco  , Dipoi  il 
Papa  in  feda  portato  a barella  fiotto  il  baldac- 
chino di  drappelloni  con  F Arme  Jua  di  taffettà 
dorati , e drappo  di  dommafchìno  bianco  d'  oro  ; 
le  mazze  dorate  con  velluto  ro(Jo  dove  entra- 
vano nel  baldacchino , e in  capo  delle  mazze 
falle  di  oro  ; e innanzi  al  Sagramento  una  lan- 
terna dentrovì  il  lume  accefio  . Dipoi  intorno  a 
detta  Sedia  (lavano  i noflri  magni f ci  Signori , 
che  era  Gonfaloniere  di  Ghtfiìzìa  Piero  di  Nic- 
colò Ri  do  l fi  dt  via  Maggio  , cognato  del  Pa- 
pa 5 perchè  e(]à  fiorella  del  Papa  già  donna 
del  Rìdolfi  era  morta  a Roma  del  niefie  di 
Giugno  d del  1515.  che  aveva  nome  Ma- 
donna Contefjìna  ; e perciò  non  aveva  ancora 
lajcìato  il  bruno  ^ e portò  un  lue  co  di  rafio  ne- 
ro 
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ro  foderato  di  zibellini , lo  che  fu  biafimato , che  in 
tal  Magiftrato , e in  tal  dì  jì  fofpetide  il  bru- 
no ^ e i Collegj  portarono  Ù baldacchino  ; e io 
Giovanni  del  Nero  Cambi  degli  Opportuni , Scrit- 
tore di  qttefto  ricordo , effendo  Ufficiale  di  Torre 
a federe  co  t compagni  in  fui  muricciolo  della 
mfira  refidenza^  perchè  era  fatto  un  bello  ap- 
parato appiè  le  fcalee  di  Badia  ^fi fermo  il  Pa- 
pa , e cantóffi  un  Inno  dal  f noi  Cantori , e aveni- 
. mo  la  benedizione,  e al  moverft  gittócci  un  Glan- 
dava  dietro  a cavallo  tre  menate  di  groffoni , 
e mezzi  graffi , che  ce  ne  dette  addoJJ'o , e eb- 
bine  4.  di  quei  mezzi  graffi  di  argento . 

Partiffi  di  Firenze  Papa  Lione  X.  ad)  3. 
di  Dicembre  in  lunedi  mattina , e andónne  a 
Bologna , che  venne  a fare  a Firenze  tre  d) , 
uno  alla  Sala  del  Papa , dove  fcavulcò  ; e Do- 
menica andò  a cafa  fna  a vedere  Giuliano  fio 
fratello , che  era  malato , e mezzo  perduto  ; e 
da  cafa  fua  fi  partì  per  Bologna  , perchè  il  Rè 
Francefeo  voleva  efjère  a parlamento  ficco  in 
Bologna . 

Ad)  4.  Dicembre  il  d)  di  S-  Ambrogio  en- 
trò il  Papa  in  Bologna  con  gran  magnificenza , 
e ad)  9.  detto  vi  entrò  il  Rè  di  Francia  in 
Bologna  in  Domenica  . Iddio  faccia  fare  loro 
buon  frutto . 

Ivi  a due  giorni , che.  il  Rè  ebbe  vi f tato 
il  Santo  Padre,  il  detto  Papa  gli  mandò  que- 
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fio  bel  prefente  ; e prima,  libbre  500.  (T  argen- 
to , lavorato  dì  piu  forte  vafi\  molto  e molto 
Ifelli . 

Una  collana  d*  oro  affai  bella , dì  valuta 
di  ducati  15.  mila  di  oro con  gioie  dentrovì 
molto  belle . Il  detto  argento  non  gli  donò , ma 
in  ejjo  fcambio , una  croce  di  oro  molto  ricca  di 
valuta  dì  ducati  dodicimila . 

Libbre  1 000.  di  confetti  lavorati . 

Vitelle  numero  100. 

Caftronì  numero  200. 

Salvaggiumi  e polli  un  numero  grande . 

Una  carrata  di  cacio  di  forme  parmigiano 

Quaranta  carrate  di  vino . 

Sdjtaranta  carrate  di  biade. 

Quaranta  carrate  dì  legne . 

E pììi  dono  detto  Papa  alP  Imbafciatore  del 
detto  Rè  di  Francia.,  che  andò  a Roma  a fare 
quefta  convegna , e accordo  tra  detti  Papa , e 
Rè  in  Bologna , una  collana  d'  oro . 

Ritornò  Papa  Lione  di  Bologna , fattagli  il 
Rè  Frane  e fio  di  Francia  la  f olita  ubbidienza 
in  perfòna  lì  in  Bologna , eparlatiji  fegretaineme 
lor  due  injìeme , lo  che  non  è per  ancora  nota 
a perfina . Ritornò 

Adì  22.  Dicembre  1515.  per  la  porta  a 
San  Gallo  con  12.  (fardinali , e il  re  fio  per  inf- 
ilo in  21.  Cardinali  erano  con  la  perfona  fitta 
in  Bologna  ( ovvero  ne  fece  a ifianza  del  Rè 
Tom,  XXX.  G di 
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dì  Francia  ) e n*  anàofno  a Milano  col  pr  e fa- 
to Rè  di  Francia  ; e fimìlmente  il  Magnìfico 
Lorenzo  dF  Medici  nipote  del  Papa  ; ed  a det- 
to Papa  gli  andò  incontro  molti  Cittadini  a ca- 
valloe fenza  altre  cere  monte  ; e andò  a fa- 
va Icar'e  alla  Cafa  di  fitto  Padre  nella  Via  Lar- 
ga , che  r aveva  Inficiata  a Lorenzo  de’  Medici 
nipote  di  detto  Papa  ( col  governo  tutto  della 
Città  / aveva  rìprefio  detto  Papa  di  parecchi  mefi 
innanzi  fiajji  fiatto  Papa  )e  s)  col  Magnifico  Giu- 
liano fino  fratello . 

La  Vigilia  di  Natale  la  Santità  del  Papa 
dijfie  Vefipro  in  S.  Maria  del  Fiore  ^ e lui  ivi 
impofie  , et  era  la  Sedia  fina  pofia  dov  è P Ai- 
tar grande  , e l’ altra  dirimpetto  dall’  entrare 
del  Coro  già  coperto  di  tappeti  : ma.  fejfi  impalco 
in  fu  le  fiponde  del  Coro  coperto  di  tappeti , e 
fiolo  md  entrata  al  diritto  della  nave  del  mez- 
zo ; e in  fu  detto  Altare  12.  Apoftoli  d’ ar- 
gento molto  belli , con  libro  in  mam  pur  cP  ar- 
gento cìaficheduno  dì  detti  Apoftoli , ficrìttovi  i 
libri  iti  nero  in  ogni  libro  il  fuo  Articolo  della 
Fede . Avevano  fatto  fare , alto  ciaficuno  di  detti 
Apoftoli  braccia  uno , e più  ( a giudìzio  di  me 
Scrittore . ) Erano  detti  Apoftoli  del  Papa , ben- 
ché gli  erano  flati  lafciatì  dal  fino  anteceffiore  . 
Dilfiefi  gli  aveva  fatti  il  Cardinale  Aficanio  fra- 
tello del  Duca  di  Milano  .,  che  morì  a tempo 
di  Papa  Paulo . Or  in  detta  Chiefia  fi  era  fatta 
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ma  bella  capanna  /li  drappelloni  , e dipoi  fi 
era  empiuto  il  ballatoio , che  gira  attorno  dentro  al- 
la Chic  fa , fatto  a rofe  di  falcoloni  a ogni  rofa 
mio  1 e dipoi  agli  altri  due  ballatoi , e colonne , 
fimìlmente  tutti  pieni  ogni  due  braccia  un  fal- 
colone  dì  cera  bianca , che  era  una  gran  ma- 
gnificenza . Simile  intorno  al  Coro , che  erano 
de’  lumi  piu  di  duemila  accefi  ; che  cominciò  det- 
to Vefpro  a ore  2 1 . fonate . E dipoi  la  mattine!, 
di  Pafqua  dijje  /’  ultima  Mejfa  grande  il  det- 
to Papa , e fini  detta  MeJJa  a ore  2 o.  ed  era^ 
piena  tutta  ìa  Chiefi  per  avere  la  benedizione  . 
Ed  una  fpada,  che  il  Pontefice  dona  in  tal  dì 
di  Pafqua  a chi  gli  pare di  valuta  di  lire  30©. 
la  donò  alla  Signoria  di  Firenze , che  era  Gon- 
faloniere di  Giujlizia  Piero  di  Ktccolò  Ridolfi 
che  aveva  avuto  per  donna  la  forellu  del  detto 
Papa  Leone  X. 

Adì  19.  Febbraio  \s\s-fi  partì  il  Papa 
Leone  di  Firenze.,  e alla  Città  non  fece  ben- 
ne ffuno  temporale  nel  tempo  ci  flette , ma  fpefa 
e difagio  affai.,  perchè  ì Cardinali  ritornarono 
tutti  in  ca/à  i Cittadini  per  fare  piacere  ai 
Cittadini , e al  Pontefice  ; e gli  altri  Cortigia- 
ni furono  alloggiati  per  le  c afe  per  ordine  del 
Comune fenza  dar  niente  ai  Cittadini  delle  ca- 
fe  mai . Lafeìò  beni  Spirituali  in  S.  Maria  del 
Fiore  per  in  fino  a tutta  la  ^uarejma  fino  all’ 
ottava  di  Pafqua  ^ il  perdono  « 7.  Cappelle  di 
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cffa  S.  Maria  del  Fiore , Jìcconie  alle  fette  Chiefe 
di  Roma  (ino  all’  ottava  di  Pafqua  ( come  Ji  co- 
fama  a Roma . ) Iddio  gli  dia  buon  viaggio , e 
predigli  grazia  di  governar  bene  le  fue  peco- 
relle , e quelle  di  Firenze  ' tornì  a rivedere 
con  buona  pace , et  ànimo  tranquillo . 

Adì  1 7.  Marzo  i 5 1 5.  il  lunedì  Santo  a 
ore  2 ! . piacque  a Dio  chiamare  a fe  la  bene- 
detta anima  di  Giuli  avo  dì  Lorenzo  di  Piero 
dì  Cofimo  de*  Medici  fratello  carnale  di  Papa 
Leon  X.  e Capitano  di  S.  Chiefa , che  aveva  per 
donna  Madonna  Filiberta  figliuola  del  Duca 
di  Savoia , e cugina , ovvero  zìa  del  Rè  di 
Francia  prefente  , cioè  Francefica  Primo . 

Morì  nella  Badia  di  Fiefole  de’  Monaci  rego- 
lari , dove  fi  era  fatto  portare  per  lunga  malattia 
avuta  ( che  era  divenuto  unta  perduto  , e come 
una  lanterna  fecco . ) Ei  morì  con  buona  pazien- 
za ^ e con  grazia  dì  tutta  la  Città , perchè 
era  fiato  in  vita  molto  clemente  . 

Fecionlo  portare  il  Martedì  innanzi  dì  in 
S.  Marco , e pofonlo  nel  Capìtolo , veflìto  di  bian- 
co , con  una  cuffia  d’  argento  in  capo  in  fu  un 
drappo  d’ oro  ; e (lava  in  mezzo  di  due  Frati , 
che  falmeggìavano  infieme  ^ e tutto  il  popolo  an- 
dava a vedere . 

E il  Mercoledì  Santo  fi  fieppellì  in  S.  Lo-  . 
renzo  con  un’  onoranza  , che  per  infino  a oggi  non 
fu  mai  in  Firenze  fatta  a uomo  nejfuno  la  fimi  le  . 
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In  prima  egli  ebbe  dalla  Signoria  una  filza 
dì  drappelloni  col  folito  fiegno  del  Popolo , e dipoi 
dalli  Capit.  di  Parte  Guelfa  . In  terzo  luogo  dagli 
Otto  della  Pratica  . In  4.  dagli  Otto  della  Balia , 
in  5.  da’  Sei  di  Mercanzia  ^ in  6.  dagli  Ufiziali  del 
Monte ^ e nel  'j.  da’  Nota)  di  Camera  . E le  fei  mag- 
giori Arti  una  per  uno,  che  fino  filze  di  drap- 
pelloni  1 3 . Ed  erano  con  piìi  di  cento  doppieri . 
ffueflo  fu  per  conto  del  Palazzo , e dell’  Arti  ; 
e due  filze  glie  ne  fece  la  cafa  fina , due  fino 
in  lutto  filze  I 5.  Ebbe  una  bandiera  col  fiegno 
del  Popolo , e una  col  fiegno  de’  Capitani  di 
iP.wte  Pome  hanno  i Cavalieri . Dipoi  ebbe  due 
v'Mdiere  quadre  di  taffettà  roffio  con  le  chia- 
vi-,  e una  con  l’arme  del  Papa  ^ perchè  era  Ca- 
pitano di  S.  Chic  fa  . La  prima  portava  Giovan- 
ni di  Giovanni  de’  Medici  y e la  feconda  Piero 
di  Jacopo  Salviati  fino  nipote , perchè  erano  fimi  - 
Condottieri  ; ed  il  Signor  di  Piombino , che  ave- 
va per  moglie  la  nipote , portò  il  baflone  con 
panni  imbafiiti  in  fu  un  gran  cor  fiere  con  la  fiò- 
pravvefie  di  taffettà  nero;  e un  paggio  portò 
/’  elmo  con  un  pennacchio  bianco  con  tre  gradi 
molto  magno . Dipoi  quattro  bandiere  quadre 
di  taffettà  nero  chinate  a cavallo  y che  flrafici- 
cavano  ; e innanzi  a quefli , drappelloni , e ban^ 
diere.  Erano  dietro  alla  Croce  le  Regole  tutte 
dì  Firenze  y e gli  Ofjervanti  tutti  con  le  loro 
Regole;  c tutti  i Monaci  di  Firenze  y e gl’  In- 
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gefmtì , e tutto  il  Clero , che  era  in  Firenze . 
Dipoi  i drappelloni , e bandiere . Dipoi  il  corpo 
del  morto  , armato  , e fopra  /’  armadura  un  faio- 
ne  di  broccato  d’ oro , e la  fpada  , e gli  /pro- 
ni ; e in  capo  una  berretta  di  rafo  rof]o  cre- 
mi/t con  un  marzocco  d' oro . Era  lunga  detta 
berretta^  ed  era  in  fu  una  bella  cortina  di  broc- 
ca d’ oro , e da  lato  per  tutto  mezzo  braccio 
di  velluto  nero  {a  ufi  di  Roma  ) e por  tavanlo  tut- 
ti i giovani  de'  Medici  in  mantello  , e in  cap- 
puccio corto , come  fi  va  per  la  terra , Dipoi  il 
Magnifico  Lorenzo  fuo  nipote  con  tutta  la  fa- 
miglia de'  fervitori  di  Giuliano  de'  Medici , che 
erano  da  fejfianta . Dipoi  i parenti , cioè  t Me- 
dici , e gli  altri  parenti  di  fuori , e i Magiftra- 
tì  i e dipoi  le  Arti. 

Partironfi  dalla  Cafa,  fatta  la  Predica 
fopra  il  corpo., per  Me ffer  Marcello  {})  Cancellie- 
re della  Signoria , e vennono  gin  per  via  de' 
Martelli  , e andorono  da'  fondamenti , e p affa- 
rono per  Piazza , e andarono  per  Vaccherec- 
cia,  e per  Mercatonuovo.,  e per  Portarofja , e 
da'  Tornaquinci , e dal  canto  de'  Carnefecchi , 
e dal  canto  alla  Paglia  , e volfano  per  Borgo 
(t  S.  Lorenzo , ed  andarono  in  S.  iMrenzo . Id- 
dìo gli  abbia  dato  Requie  eterna . 

Nota,  che  è la  ruota  di  quefto  mondo;  che 

tre 


(i)  cioè  Marcello  Adriani. 


tre  me  fi  e mezzo  erano  pacati , che  il  Papa 
venne  in  Firenze  con  gran  trionfo  per  Porta- 
rsfia , e per  Mercatonuovo , e Piazza  de'  Si- 
gnori , e da'  fondamenti , e dal  canto  alla  pa- 
glia , portato  infu  una  barella  con  gran  trion- 
fo ; e oggi  il  fuo  fratello  carnale  portato  morto 
'per  la  medefima  via  al  rìfcontro  di  lui  ; ed 
era  tutta  la  Città  a vedere  morto  detto  Gin-, 
liano^  quanto  a vedere  il  Papa  vivo  ^ 


'>  - 


i ' 
ì 1 


y 

S.  NERI  . F.  RADOLFI  . 
^ D.  CEDERNELIS 


Si  trova  nella  Raccolta 
Stroziana  . 


SOMMARIO 


Si  parla  delle  vicende  men  cognite  della 
Conforteria  Fiorentma  de*  Cederni  e Ce- 
dernelli , e con  quefto  dell'  antica  Chìefa 
di  S.  Romolo  nella  Piazza  de'  Signori . 


OSSERVAZIONI 

ISTORI  CHE 

SOPRA 

I L SIGILLO  II 

Igillo  è quefto  dell’antica  Fioren- 
tina Famiglia , anzi  Conforteria  de’ 
Cederni  e Cedernelli . 

Ben  fi  unirebbe  il  Sigillo  pre- 

fente  al  laftrone  qui  appreflb  , e leverebbe  ogni 
dubitazione  , fe  la  mancanza  nella  pietra  di 
poche  lettere  non  ci  manteneffe  in  dubbio  di 
chi  mai  folfe  Ì1  foggetto  rapprefentato  dallo 
fcarpello  malagurato  ; cofa  da  tentarfi  prima 
che  li  hnifca  di  qui  parlarne . 

Le  vicende  , che  folFerfe  per  de’  fecoli 
la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Romolo  in  Piaz- 
za, fono  fiate  fcritte  da  altre  penne, che  non 
è quefla  , qualora  per  ingrandirne  la  piazza  , 
quando  per  altra  occorrenza . E facendoci  da 
quant’  altro  il  macigno  ci  ricorda , 

^ HIC  . lACET  . DISCRETVS  . VIR  . SER  . 
NERIVS  . DE  . CEDERNELLIS  ....  ECCLE- 
SIE . S.  ROMVLI  . MIGRAVIT  AD  DOMINVM 
A.  D.  MCCC.  IND.  XV.  DIE  XIIII.  DECEM- 
RRIS  aia  CVIVS  REQUIESCAT  . IN  PACE  • 


Tom.  XXX. 


D 2 


Viene  aferitto  al  fecolo  decimoterzo , che 
Simoiie  di  Neri  della  Famiglia  dei!’  Anrelk  , 
e Giovanni  , e Zinobi  di  Guidaccio  di  Bwt- 
to  degli  autori  della  rifpettabile  Cafata  de’ 
Guidacci , comprarono  dal  Comune  di  Firen- 
ze alcuni  pezzi  di  terreno  accanto  alla  pic- 
cola allora  piazza  , con  patto  di  fabbricarvi 
lopra  degli  ediiìcj  alci  braccia  fedici . Appref- 
fo  comprarono  qualche  cafa,  e la  loggia  de’ 
Cerchi  ( le  loggia  allora  era  diventato  quel 
muramento  co’ Cerchi  dell’ Arme  loro , vicino 
alquanto  alle  Farine , donde  fu  tratto  il  pre- 
feiice  depofìto  ) e datogli  lampo  di  luce  en- 
tro la  Claiefa  nell’  adorna  Cappella  de’  Ceder- 
nelli . 


Avevano  i Cederni , e i Conforti  una  tor- 
re ( dietro  alla  prefente  profanata  Chiefa  ) 
di  loro  Conforteria  . E poiché  ci  tenne  in  dubbio 
il  laftrone  magagnato , nel  i 722.  fe  dovelTe  efpri- 
mere  o un  Canonico , od  altro  Cappellano 
della  medefima , ovvero  Rettore  -,  tanto  più  che 
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la  guifa  di  tal  fuo  abito  non  decide  a qual 
grado  fi  debba  piuttofto  attribuire  . 

E bene  a quello  propofito  abbiamo  accumu- 
lato qualche  notizia  di  più  , ed  è che  noi  veggia- 
mond  i 3 2 5. di  Gennaio,  o poco  appre!To,che  M. 
Guido  Mancini  figliuolo  di  Neri  di  altro  Guido 
de’  Mancini  nobili , dei  popolo  di  San  Firenze  , 
comparifce  qual  Rettore  di  S.  Romolo , ed  aver 
fiotto  di  fie , e in  canonical  congrefib  vive- 
re , come  ufiava  , gli  appprellb  nella  Canonica  di 
S.  Romolo  : Prete  Cenni  Canonico , Prete  Gio- 
vanni Cappellano , Prete  Ottaviano  di  Spi- 
gliato parimente  Canonico  di  tal  Chiefia , e 
tlue  Chetici  di  ella  efiere  Amerigo , ed  An- 
drea ; ir  quale  Andrea  fiuccedè  forfie  al  fiuddetto 
Mancini,  che  nel  RettoAto  vivea  ( ed  in  ficrit- 
ture  nel  Monte  Comune  appare  ) che  acca- 
ddle  alquanto  innanzi  che  un  certo  Prete  Ne- 
ri Rettore  di  S.  Piero  a Varlungo  permu- 
taffie  il  fijo  benefizio  in  un  Canonicato  pur 
di  S.  Romolo . 

^ In  Ser  Landò  di  Fortino  Notaio  Fiorentino 
1 anno  i 3 74.  iì  rifcrifice  , chtTemperamts  ohm 
Miimiì  populi  S.  Pancratii  Patronus  Cappeìuie  , 
five  Alt  art  s Sanclorum  Martae , An  tonti , &" 
Blafit  Jìt.  in  Ecclefia  SauBae  Caeciliae  , e re  ci  e 
per  Latinim  ofrm  Primerani  de  Piglis  , habita  li- 
centi  a translatìonem  faciendi  a Venerabili  l h'o 
D.  ìdicolao  Priore  S.  Andreae  de  Maiano  lEcario 

Con. 


Gen.  Epifcopi  Florenthii , confentknte  D.  Nì- 
colao  Senniicn  Reciore  S.  Caecìl'me  dìBam  Cap- 
pellani cum  fuis  dottlms  , ojficìnìs  éf^c.  tran- 
ftulìt  ad  Ecclefiam  S.  Romuli  ex  latere  manti 
finìftra  Altarìs  maiorìs . 

La  mancanza  totale  di  ella  Canonica  , e del 
refpettivo  Campanile  fu  alloraquando  il  Duca  di 
Atene , uomo  fiero , per  ampliar  la  piazza  de’ 
Signori , nel  fuo  governo  , fe  gettare  al  fuolo  , 
tanto  le  Camere , che  il  Campanile  » cofe  amen- 
due,  che  vi  efiftevano  nel  1325.  ficcome  og- 
gi appare  in  un  Repertorio  del  fuddetto  Mon- 
te Comune , di  tafi'e , e condannagioni  eftor- 
te , e fatte  pagare  da  efib  Duca  nel  1342. 
fra  gli  altri  a un  Niccolò , ed  a uno  Scoiaio 
Cedernelli  del  Popolo  di  S.  Romolo  abitan- 
do in  via  del  Garbo  . 

Pofiedevano  quelli , oltre  alla  Cappella 
in  S.  Romolo  all’Altare  di  San  Francefeo  , 
un*  altra  nella  Badia  Fiorentina , con  arme 
alquanto  differente  nel  numero  e nella  fitua- 
zione  de’  cedri . 

I Cedernelli  per  fine  fi  allargarono  ezian- 
dio verfo  S.  Maria  Novella  , con  lafciar  ivi 
per  memoria  alcuna  lor  fepoltura , e monumen- 
to , mafiime  entro  la  Chiefa  dalla  parte  della 
piazza  vecchia , con  una  pila  di  marmo  per  i’ 
Acqua  fanta  , coll’  apprefib  bartolomeo  ce- 
DERNi  , E in  altra  propinqua  bartholomei 
RETRI  DE  CEDERNIS  MERCATORIS  ET  SUOR  . 
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Deir  Abito  pofcia  , che  faria  una  ripro- 
va deir  Ufficio , o Dignità , che  aveva  Ser  Ne- 
ri Cedernelli  , ferva  per  ora  di  qualche  lume 
r ufo  di  queft’  altro  Priore  Mefier  Manfredi- 
no  di  S.  Cefario . 


f 


Arme  de'  Cafoni  di  Prato. 


DELLA  PIEVE  DI  S.  MARIA 
IMPR  UNETA. 


S O M M A R I O 


I 


Sì  riferì fce  il  fmcero  depofio  de''  fuoì  vìr- 
tuofi  coflumì  y pubblicato  folt&nto  prov- 
vìfionalmente  alla  fu  a morte  dalle  Stam- 
pe di  Venezia. 
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ISTORI  CHE 

S O P R A . ^ 


IL  SI  G IL  L O IIL 


L debito  di  gratitudine  mi  collri- 


gne  ad  appigliarmi  ad  alcune  noti- 
zie , moderne  più  che  altro , da 


non  difpiacere  in  futuro  tempo  a 
taluni  ftudioli-, 

Che  quejìo  fecol  chiameranno  antico; 


concioffiachè  la  nobil  Pamiglia  de’Cafotti  di 
Prato  in  Tofcana  produllé , non  ha  molti  anni , 
la  eruditillima  perfona  del  -poi  Conte  Gio- 
vambatiila  Cafotti  , ornata  di  gentilezza , la 
quale  dopo  avere  fpaziato  in  dimorando  alla 
Corte  R.eale  di  Francia  , nel  rimpatriare  in  Fi- 
renze feguitò  ad  arricchir  la  fua  bella  mente 
ne  i letterari  Studj  , fra  i quali  la  Genealogia 
di  alcune  nobili , e riguardevoii  Famiglie  To- 
fcane  colla  quale  occafione  pofe  in  un  maggior 
ufo , che  prima , la  moda  del  Sigillo  Francefe 
nell’  Armi  gentilizie , qualmente  ne  fa  una 
dimoftrazione  ricondotta  l’ appreffo  della  fua 
propria  Cafa , da  effo  alle  occorrenze  ulìtata . 
Tom.  XXX.  E 2 Ap- 
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Appagherà  pertanto  la  virtuofa  curiofità , 
e proficua  de’pofteri  noflri  il  da  lui  me- 
ritato elogio  fatto  puM)lico  apprelfo  la  fua 
morte  feguira  , dalle  Stampe  di  Venezia  , per 
opra  del  Dottor  Giufeppe  Bianchini,  Piovano 
d’  Aiuolo , che  fu  di  lui  fi  può  dir  quali  com- 
patriotto , e nel  fapere  amichevole  allievo . 
La  obbligazione  di  me  poi  col  degnifiimo 
Cafotti  pofa  fuir  amorevole  premura  da  ell'o 
avuta  in  miio  vantaseio  con  inllruirmi  fpe- 
zialmente  nelle  buone  Lettere  Tolcane-  nrt 
dalla  prima  mia  gioventù. 

„ Ha  fatto  la  Tofcana^una  perdita  affai 
„ confiderabile  per  la  morte  del  Conte  Aba- 
,5  te  Giovambatiita  Cafotti , accaduta  il  dì  1 6. 
,5  di  Luglio  1737.  Egli  nacque  in  Prato  il 
„ dì  2 1 . d'  Ottobre  1 669.  di  una  famiglia  am- 
„ meda  al  godimento  delle  onoranze  più  no- 
„ bili , e didinte  della  mededma  ; ed  avendo 
,,  dato,  fino  da  i teneri  fuoi  anni  contrad’e- 
„ gni  chiaridimi  deila  vivicirà  del  fuo  fpiri- 
55  to  5 e della  chiarezza,  ed  agilità  del  filo 
55  ingegno , fu  dai  genitori  Tuoi  , non  folo 
55  podo  per  la  drada , che  finalmente  ad  ef- 
5,  fere  un  ottimo  Ecclefiaflico  lo  condud’e  ; 
55  ma  ancora  date  gii  furono  le  piùnscedàrie 
,5  comodità  ^affine  di  attendere  agli  dudj , e fard 
5,  ricco  d’erudizione,  e di  fapere.  Quindi 
„ è , che  trasferitofi  a Firenze , ed  ivi  feria- 

men- 
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„ mente  ftudiando,  e per  l’ Accademie,  e 
„ co’  Letterati  più  grandi , di  quel  tempo , 
„ praticando,  illuminò  la  fua  mente  con  una 
,,  Iceira,  e doviziofa  fuppellettile  di  letteratn- 
„ ra,  a fegno  che  (per  quanto  foffe  nel  fiore  di  fua 
„ giovanezza  ) tale  era  la  fama  di  fua  abi- 
„ lira  , che  fu  mandato  a Parigi  col  caratte- 
„ re  di  Segretario  della  Reai  Corte  di  To- 
„ fcana , prefTo  al  Barone  Bettino  Ricafoli , 
„ che  ivi  rifedeva  allora  Inviato  del  Serenifli- 
„ mo  Granduca  . Si  trattenne  in  quella  gran 
„ Corte  per  lo  fpazio  di  più  anni,  adem- 
,,  piendo  fempre  ottimamente  a tutte  le  par- 
„ ti  del  fuo  miniftero  : E perchè  egli  era  de-- 
„ liderofo  di  contrarre  amicizia  , e di  tratta- 
„ re  con  gli  uomini  letterati  , molti  de’  più 
„ cofpicui , che  colà  fiorirono , furono  da 
„ elio  intimamente  conofeiuti , e fpezialmen- 
„ te  fece  firettillìma  amicizia  coll’ Abate  Egi- 
„ dio  Menagio , e coll’  Abate  Francefeo  Serafi- 
„ no  Regnier  Defmarais  . Tornato , cheeifu, 
„ di  Francia  in  Italia  , non  folo  continuò  a 
„ veftire  abito  Ecclefiaftico , ficcome  aveva 
„ fatto  fino  allora , ma  fu  altresì  promolfo 
„ al  Sacerdozio . Si  fermò  egli  in  Firenze , 

„ ed  ivi  fu  fatto  Reggente  dell’  Accademia 
„ de’  Nobili , ed  in  ella  ancora  Lettore  di 
„ Filofofia  morale,  e di  Geografia.  Nella 
„ fua  dimora  in  Firenze  fi  fece  amare , ed 
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„ ammirare  per  la  fea  dottrina  , e fcelta  let- 
5 , teratura  ; ma  oltre  a ciò  (i  fece  ancora 
5,  conofcere  mi  ottimo  Ecclefiaftico  ; e per- 
„ chè  egli  era  d’ illibatiffimi  cofturai , e per- 
„ chè  aliai  volte  s’ impiegava  con  tanto  zelo , e 
„ carità  in  quegli  eferciz) , che  convenienti 
„ erano  al  fuo  carattere , coll’  occalione , che 
5,  nell’anno  1711.  fu  portata  a Firenze  la 
„ celebre  miracololllììma  Immagine  di  Maria 
Vi  fempre  Vergine  dell’  Imfruneta , compofe 
egli  , e ftampò  il  Libro  intitolato  Memo- 
„ rte  Ifiorìche  della  miracGlofa  Immagine  delf 
„ hnp'uneta , opera  ben  degna  di  conliderazio- 
„ ne,  per  le  notizie  con  grande  fatica  rac- 
„ colte,  c polle  in  luce,  fpettanti  all’illo- 
ria  de’  tempi  baffi , nella  quale  egli  era  ver- 
„ fatiffimo . Fu  fatto  poi  Lettore  d’ Illoria 
„ facra , e profana  nello  Studio  Fiorentino. 
„ Ed  elièndo  in  quel  tempo  venuto  a Firen- 
„ ze  il  Reai  Principe  Elettorale  di'  Sallbnia 
„ Federigo  Augnilo  , che  è prelentemente 
„ Elettore  di  Sallbnia,  e Re  di  Pollonia , fu 
„ comandato  al  Calbtti  , che  andade  a fer- 
„ virc  il  detto  principe,  c gli  fpiegaffe  l’ Illo- 
„ ria , fpezialmente  Sacra,  ed  Eccleiìaftica , 
5,  per  renderlo  fempre  più  inllruito  , fortili- 
cato , e difpodo  alla  Cattolica  Religione  ; 
„ ed  in  quello  minillero  lo  feguitò  a Vene- 
zia, a Torino,  éd  in  a.ltri  luoghi  dell’Ita- 
lia . 
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„ lia . In  quefta  incumbenza  fi  diportò  egli 
„ ottimaìneute  , e corrifpofe  con  pier.ezza  all’ 

„ efpettazione  , che  fi  avea  di  lui  , talché 
„ fu  r Opera  fua  gràditiffirna  a quel  gran 
„ Principe,  da  cui  fu  decorato  col  titolo  di 
,,  Conte  ; e ritrovandoli  a Roma  , . nell’  efiére 
,,  arameilb  all’udienza  di  Papa  Clemente  XL 
„ lenti  diri]  da  quel  gran  Pontefice  , che 
. „ e^li  era  benemerito  della  Religione  Cattolica. 

„ G >.Jeva  eziandio  1’  efiiinazione  , che  di  lui 
,,  f.ceano  tutti  i fuoi  Serenilììmi  Principi , 

„ intra  i quali  più  d’ ogni  altro  lo  diftingue- 
„ va  il  Gran  Duca  Colimo  Terzo,  che  aliai 
„ volte  lo  impiegava  in  cofe  letterarie  di  fuo 
„ fei'vizfo . Intorno  all’anno  1720.  ottenne 
„ un  Canonicato  nella  Chiefa  Cattedrale  di 
„ Prato  fua  Patria , dove  fi  trattenne  fino 
„ all’anno  1726.  ed  in  quel  tempo  con  mol- 
„ to  zelo , prudenza , e fatica  promoll’e  la 
„ Crifiiana  pietà  , e 1’  Ecclefiaftica  difciplina . 

„ Pafsò  poi  ad  elfer  Piovano  dell’  antica  , e 
„ infigne  Chiefa  di  S.  Maria  dell’  Impnmeta 
,,  nella  Diocefi  Fiorentina , la  Storia  della  . 
,,  quale  egli  avea  con  molta  fatica , ed  egre- 
„ giamente  fcritta  . Nel  governo  di  quel  ce- 
,,  lebre  Santuario  egli  adempiè  a tutte  le 
„ parti  di  ottimo  Paftore  per  la  gloria  di 
,,  Dio,  e per  la  falute  del  prolfimo  . E final- - 
n mente  fece  ivi  il  pafi'aggio  all'  eternità  da 

buon 
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„ buon  Ecclefiaftico , e con  fegni  chiarillìmi 
„ di  Criftiana  dipinta  virtù  . Ed  ordinando 
„ di  edere  nella  Chiefa  ìmprunetana  fepolto, 
„ lalciò  i fuoi  libri , e la  fua  eredità  al  Ca- 
„ pitolo  della  Chiefa  Cattedrale  di  Prato, 

,,  con  obbligo  di  fondare  in  efià  il  Canoni- 
„ cato  della  Penitenzierla  ; e quel  Capitolo 
„ pensò  di  fargli  porre , dove  egli  è fepol- 
„ to  la  Ifcrizione  , comporta  dal  celebre  dot- 
„ tiflìmo  uomo,  il  Sig.  Dottore  Antonfran- 
„ cefco  Gori  , 

„ Fu  il  Cafotti  di  rtatura  giurta  , di  com- 
„ plertìone  magro  , e di  capello  canuto , ezian- 
„ dio  nella  giovanezza  ; fu  pieno  di  fpirito , 

„ di  mente  lucida  , ed  agile  , amico  dello 
„ rtudio  , e nella  fatica  inlfancabile . Giudi- 
„ cava  delle  cofe  litterarie  con  giurtizia  , e 
„ proprietà  : port’edeva  le  notizie  più  fcelte , 

,,  e recondite  delle  Scienze  cosi  facre  , co- 
„ me  profane  ; e nella-  irtoria  barbara  era  in 
„ maniera  particolare  intendentirtimo  . Nel 
„ fuo  converfare  rifplendeva  gentilezza  , brio , 

„ ed  infieme  un’  amabile  ferietà  . Fu  gran  col- 
„ tivatore  dell’altrui  amicizia;  e perciò  avea 
„ commercio  di  lettere  con  molti  illurtri , • 
„ ed  eruditi  Perfonaggi , così  Italiani . come 
„ Oltramontani  ancora.  Egli -era  alcritro  a 
„ molte  Accademie , tra  le  quali  nominerò 
„ quella  degli  Apatifti , la  Grande  Fiorenti- 
_ . na  f ' 
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„ na  1 la  iamofà  della  Crnfca , e V Arcadia 
„ di  Roma . Di  lui  fanno  onorata  menzione 
„ nell’ Opere  loro  molti  celebri  Scrittori.  Fi- 
„ nalmente  egli  era  un  ottimo  Eccleflaftico  , 
„ ed  un  ottimo  Letterato . Egli  ha  dato  alle 
j(5  Stampe  le  feguenti  Opere,  le  quali  fanno 
vedere  in  .qualche  parte  la  faa  abilità , ma 
,,,  non  già  tutto  quello,  ch'^ei  fapeva  . . 

Vita  di  Monjigmr  Enrico  di  Bariglion  tra-- 
dotta  dal  Francefe  . ii.  Firenze 

Notizie  Iftoriche  intorno  alla  Vita , e alla 
ìiuova  edizione  dell'  Opere  di  Monfignor  Gio- 
vanni della  Gufa  inferite  per  Prefazione  del 
primo  Tomo  di  dette  Opere  Jìampate  in  Fi- 
renze nel  1707. 

Memorie  Iftoriche  della  Miracolofa  Imma- 
gine dell  Imprimeta  . 4.  Firenze  1 7-1 4.  figitr. 

Vita  di  Benedetto  Bnommattei  inferita  nelP 
ìmprefftone  quarta  del  Trattato  della  Lingua 
Tofeana  di  Benedetto  Buommattei  da  lui  pro- 
moft'a . 4.  Firenze  1714. 

Prefazione  alP  iftthva  edizione  delle  Ri- 
me.e  Profe  dei  due  Btionaccorfi  da  Monte- 
magno  , promoff  a , ed  arricchita  da  lui  di  co- 
piofe  annotazioni . 12.  Firenze  1718. 

Dell’  Amor  di  Gesti  , e de’  mezzi  per 
acquiftarlo^  traduzione  dal  Francefe.  12.  Fi- 
renze 1718. 

Della  Fondazione  del  Regio  Mon after 0 di 

Tom.  ~XXX.  ,F  San 
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Sm  Frmcefco  dellì  Scarmn  ài  Napoli . 4.  Fi- 
renze 1722. 

Efercizio  divoto  in  ojfequìo  di  S.  Maria 
Maddalena  dt’  Pazzi . ii.  Firenze  1725. 

Pratenfes  olmi  Praepofìti , mine  Epifeopì . 
Nel  Tomo  ìli.  delP  Italia  Sacra  dell'  Ughelli . 

Dell'  Origine , Progrejji , e fiato  "prefente 
della  Città  di  Prato . Negli  Opnfcoli  Filologici 
del  P.  Calogèrà  1727. 

Vita  di  Benedetto  Buommatlei  fcritta  da 
Dalifio  Narceate  Pafi.  Arcade  1757. 

Ha  lafciati  inediti 

Vita  del  P.  Armando  Giovanni  le  Bcii- 
tbìlìer  dì  Ransè  Abate  Riformatore  della  Frappa , 

Majfime  Crifiiane , e Morali  del  fiddettc 
Abate . Traduzione  dal  Francefe . 

Raccolta  di  varie  Lezioni  Latine , e To- 
fane dette  nello  Studio  ^ e in  varie  Accade- 
mie di  Firenze . 

Trattato  della  Sfera  e introduzione  alld 
Geografia . 

Raccolta  di  Pareri , Relazioni , ed  altre 
Scritture  in  materia  di  Genealogia  . 

Lafeiò  molti  fuoi  Studj  intorno  a varie  co- 
fi  Letterarie  alla  celebre  Libreria  Strozziana. 

Pafl'ando  ora  a dire  dell’ imprefa  del  Si- 
gillo di  quello  luogo  colle  parole  fteffe  dell’ 

AU' 
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Autore  , V Impr mieta  è una  comunanza  dì  do- 
dici Borghi , fituati  in  pochijjnut  dijìanza  /’  mw 
dall'  altio  , 0 per  dir  meglio  , raccolti  quafi  in 
un  mucchio , fopra  alcuni  colli , che  forgono  in 
quella  parte  del  dijlretto , o come  lo  chiamano 
Contado  Fiorentino , che  dal  fiume , che  la  ba- 
gna prende  il  nome  di  Valdigreve , dijìante  da 
Firenze  poco  più  di  fei  miglia  andando  verfio 
fciroccco . Ella  ha  titolo  di  Podefierìa . Il  pae- 
fe  è mediocremente  fertile , ma  non  pertanto 
ameno  ; di  aria  temperata^  e falubre  ^ tale  in 
fomma  > che  non  ha  altro  di  orrido , e di  fal- 
vatico^  che  il  nome , che  è una  corruzione  vi- 
Jibile  dell'  antico  in  Pineta  , e Pineta  , e in 
Pineto , datogli  da  una  gran  felva  dì  pini , 
eonfacrataffeionon  erro,  a qualche  falja  dei- 
tà in  quel  luogo , il  cui  terreno  ne  è fecondo , 
fiecome  fi  riconofce  in  parte  da  quelli , che  fi 
- veggono  ai  dì  noftri  fparfì  qua,  e là  per  quei 
colli.  Così  io  trovo  chiamata  la  Chiefq,  e la 
terra  in  molti  atti , e ftnmentì  pubblici  dell* 
nndecimo , fi  del  duodecimo  fecolo  . Nell'  Archi- 
vio deld  antico  infigne  Monafiero  di  S,  Felicita 
ài  Firenze  fi  conferva'  il  contratto  di  una  do- 
nazione fatta  il  dì  4.  di  Novembre  dell'  an- 
no 1040.  da  un  Orlando  figliuolo  di  Goffredo 
Canonico  della  Chiefa  Fiorentina  allo  Spedale 
fondato  pe'  poveri  e pellegrini  ec.  éfi  Sanblae 
Marine  /ito  Pinita . È nell'  Archìvio  del  Ca- 

F 2 pi- 
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piolo  Fiorentino  dell'  anno  1 041.  (t  legge  infra 
ter  rii  ario  de  Plebe  Sande  Muriè  (ito  Finirà  . 
In  altro  contratto  originale  dell'  anno  lojd.  un 
Orlando  di  Pietro  con  altri  ivi  nominati  dona- 
no alla  Cbicfa  Fiorentina  Beni  pofli  in  loco  y 
qui  vocatar  BAgnolo , Paterno , cum  Ecclefùt 
Bandì  'Martini  ibidem  pofita  ifc.  infra  P-lebem 
Bande  Marie  fito  Finita  é^c.  della  quale  ( fe 
non  folle  il  mio  un  ufcir  di  ftrada  ) potrei 
toccare  a propoiito  un’  utile  maravigliofa  ricor- 
danza', ^venutami  alle  mani  più  anni  fono  ; e 
foltanto  me  ne  potrebbe  feufare  una  vaghez- 
za in  me  di  porre  a luce  chiare  notizie  tra- 
feurate  impunemente  da  altri . Ma  in  grazia 
della  brevità  , mi  fo  animo  d’  efporla , tal  quale 
la  trovo  notata , facendo  fine  al  ragionar  de’’ 
pini,  che  ne’fecoli  pafiàti  mutarono  in  parte 
r affluenza  di  quegli  alberi . Così  lo  fcrivente:. 

, - Flel  I45<5.  22.  d'  Agofio  fu  gran  tem- 

fejla , per  la  quale  la  Chiefa  di  Bau  Alartino 
a Bagnolo'^  eh'  era  fata  murata  di  nuovo  da 
trenta  anni  fa  ^ e le  mura  groU'e  un  braccio  e 
mezzo  enfiate  in  terra , e injino  da'  fondamen- 
ti; e due  campane  ^ che  erano  nel  Campanile  y 
una  in  fpezie  p e / altra  fu  portata  lontano 
da  150.  braccia  y di  pefio  libbre  400.  Il  Taber- 
nacolo di  Noftro  Signore  entrovi  , che  era  in 
detta  Chiefa , fu  . trovato  involto  in  un  velo  in 
mm.  pietra  grojfa  , dal  lato  di  fopra  netta  y e 
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fenz'  alcuna  macola  dentro.  Dal  Priorifb  a 
penna  lafciato  da  Paolo  di  Matteo  di  Piero 
di  Faftello  Petriboni  nella  Magliabechiana  , 
adoprato  dal  Migliore  fotto  il  detto  anno  . 

Nè  per  vero  dire  è manchevole  di  qual- 
che riprova  di  ciò  la  iftoria  qui  recitata , dap- 
poiché Scipione  Ammirato  Iftorico  di  quegli 
anni,  fotto  l’anno  1456.  libro  2.3.  così  ne 
ragiona  : Per  una  tempefta  , di  cui  non  fi  leg- 
’ge  nè  prima , nè  dopo , ìnfino  a quei  tempi  per 
memoria  di  Scrittori  efierke  fiata  aleuti  altra 
fimile  in  Tojeana , fu  grandemente  la  Repubbli- 
ca sbigottita.  Apparì  nelle  partì  di  Valdelfa 
di  là  da  Lacardo  y la  mattina  de  ì z i.  d’ Ago- 
fio  alquanto  hinanzì  al  dì  una  gran  quantità 
di  nuvoli  neri  \ e folti , e tanto  ba/fi  a terra 
che  non  piu  di  venti  braccia  era  la  lor  mag-‘ 
giare  altezza , e meno  d'  un  miglio  di  ampiez- 
za occupavano  , i quali  camminando  verfo-  San 
Cafeiano , e per  la  vtct  di  S.  Maria  Imprune- 
ta  , in  pian  dì  Ripoli , e quindi  paffuto  Arno , 
poco  piti  in  là  di  Setti  guano , e di  Vinci  gli at  a 
fi  diflefero  quafì  un  cor  fio  di  venti  miglia  . Da 
quefio  così  fatto  turbine  commofjo  da  un  terri- 
bile , e impetuofo  foffiamenio  di  venti  infra  di 
loro  contrari  ufeivano  fenza  alcuno  intervallo 
fpaventofi  baleni , i quali  fecondo  la  forza  di 
quel  vento , nel  quale  prima  incontravano , co- 
sì ejfi  or  dì  f altre  verfo  il  Cielo  j e or  di  calare 
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I2  terra  ^ e or  dì  volger  fi  in  giro , e urtar  fi , 
e percuoterli  infieme , eran  cofiretti  ; per  la 
qual  zuffa  era  sì  grande  il  rumore  ^ e lo  fire- 
pito  , che  parea , ehe  la  terra  , e 7 Cielo  ro- 
vina fi  e , perchè  gli  effetti  di  tal  tempefia , ov* 
ella  potè  efercitar  il  furor  fitto , furono  fiopra 
ogni  credenza  fiupendi.t  e maravigli^;  con- 
cìopachè  non  fiolo  ella  abbfltteffe  cafie  ^ sbarbaffe 
alberi , uccideffe  aniniali , e trafiportaffe  uomì- 
pi  ìnpeme  co'  carri , e con  le  beftìe  d"  un  luo- 
go in  un  altro  ; ma  quello , che  ogni  maravi- 
glia eccedeva  fu , che  alcuni  luoghi  gìttati , non 
tutti  per  m verfo , copie  il  vento  fuol  fare , 
cadevano  , ma  d’  una  medefima  maraviglia  una 
parte  verfo  tramontana , e un'  altra  verfo  mez- 
zodì fi  vedeva  abbattuta , ficcome  in  un  Pala- 
gio dei  Vettori  prejfo  a San  Cafeiano  fi  potè 
vedere  . Una  cafa  d'  un  lavoratore  fu  tagliata 
dal  palco'  in  sii  \ tutta  per  un  verfo  braccia 
etto , e per  d altro  quindici , e portata  di  net- 
to braccia  venti  dìfeofto,  fenza  lafciare  in  fui 
palco  un  piattone,  p un  calcinaccio  . Ad  un  Con- 
tadino , il  quale  aveva  in  cafa  parecchie  mog- 
gia dì  grano , fu  portato  via  tutto  per  una  fine- 
ftra  ferrata  fenza  aver  fitto  nocumento  alcu- 
no. alt  abitazione  . Ad  un  altro  ne  fu  tratto 
nn  bugnolo  pieno , e portato  in  un  campo  fen- 
za ■vcifarne  un  granello  . Lungo  farebbe  a rac- 
contare  ì diverfi , e firarn  accidenti , che  per 

quel- 


quella  tempefta  fi  vìàevo  in  tutti  i luoghi , ondi 
ella  pafsò , i quali  da  Giovanni  Rucellai  in  un 
libro  furon  raccolti , perchè  fi  peno  molti  dì , 
prima  che  per  le  ftrade  pubbliche  fi  fufie  po^ 
tato  pajjare  per  le  querele  , e per  gli  altri  al' 
ben  , così  felvaggi , come  domeftìcì , ded  quali 
erano  attraverfate . Nè  folo  i palagi  ^ e le  ca- 
fe  private  , ma  uè  alcune  Chiefe  , al  fervìgio 
di  Dio  dedicate  ^ dal  rabbiofo  impeto  di  così  fat- 
to turbine  fi  poterono  difendere  . Per  la  qual 
cofa  fu  fpettacolo  veramente  lagrimofo , ceffata 
■ che  fu  la  tempefta , t andar  di  luogo  in  luogo  i 
danni  patiti  confiderando . Ma  parve  , che  Id- 
dio non  folo  la  Tofeana  aveffe  voluto  minaccia- 
re ^ ma  come  poi  s’ intefe , anche  il  Regno  di 
Napoli , dove  nell'  ultimo  mefe  dell'  anno , che 
in  Firenze  era  Gonfalonier  di  Giuftizia  Bar- 
tolommeo  Lenzì , il  quale  a Donato  Combi  Gon- 
faloniereper  Settembre  y e Ottobre  era  facce- 
dato  , t danni  furono  fenza  comparazione  mag- 
giori; imperocché  per  certi  tremoti  y i quali 
a*  S’  ài  Dicembre  incominciarono  y e poi  anda- 
rono fempre  maggiormente  crefeendo  per  tutto 
il  fine  dell  anno , molte  Caftella , e Città  inte- 
re furono  disfatte , e meglio  che  trentamila  per- 
fine peritevi  ; e fu  luogo , ove  non  fi  poteva  a 
quattro  miglia  appreffare  per  lo  pazzo  de'  cor- 
pi morti . 


S’  C H 0 M U N I S 
G A LLATRONIS. 


Esiste  nel  Museo  del  Sic.  Auditore 
Francesco  de’  Rossi  . 
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Il  Ca^Ielh  di  Gallatmna  fituato  fopra  II  Bucine  nel 
Vatilar-no  di  [opra  ha  di  particijlare  una  ben  aita 
torre  . Nella  Pieve  di  ejjo  ^ eh' è Diocefi  d'  Are 
zo , vi  è un  bel  BatiJIero  , di  lavoro  forfè  dì  quei 
della  Robbia  * Il  Bucine  è antica  Biturgta  r per 
cui  pajfava  la  via  Cuffia  i e bafia  a perfuaderfe- 
^ ne  il  confai  carne  la  celebre  Carta  Pentingerìana , 
^ tome  al  Poffeffore  del  Sigillo  avvenne  neir anno  1780. 
che  vi  riandò  da  Ra poiana  a Levane , ritrovando^ 
vi  il  fiume-  Umbro  dalla  Tavola  indicato»  Ne  par- 
la il  nojiro:  VerfificatoYe  Fiorentino  Antonio  Pucci  ». 
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OSSERVAZIONI 

I S T O R I C H E 

SOPRA 

IL  SI  G I L L O IV. 


tado 


Significare  colla  divifa  .del  Gallo 
fonofì  accomodati  in  Tofcana  più 
paefì , e quel  , che  ofi’erviamo  prefen- 
temente  ,L  famofa  regione  del  Con- 
Gallatrona  nel  Valdarno  di  fopra , 
dacché  ei  diè  luftro.nel  fecolo  pafTato  col  pro- 
durre la  Civil  Famiglia  Fiorentina  de’ Sega- 
Ioni  : ,e  ciò  addivenne  invero  nel  preparare 
una  qualche  luce  per  i venturi  tempi  da  di- 
ftinguere  in  un’  occhiata  le  fchiatte  più  illu- 
ftri  de’ nerflri  luoghi.  E ben  felicemente  li 
ottenne  quefto  dalla  perfona  di  Ser  Francefco 
di  Ser  Marco  di  Baldafl'arre  Segaioni  Mini- 
ftro  eccellente  nelle  Riformagioni  di  Firenze 
col  dare  in  luce  la  copia  del  famofo  Prio- 
rifta  Fiorentino  efpurgata  dai  molti  equivoci , 
per  Io  che  ebbe  elogio  da  Leopoldo  del  Mi- 
gliore a car.  452.  della  Firenze  illuftrata. 

Del  Caftello  di  .Gallatrona  fe  ne  parla 
alcun  poco  da  qualche  Scrittore  , maffime 
Tom.  XXX.  G 2 da! 


5^  , 

dal  V^crfifìcatoce  Tofcano  Antonio  Pucci  , 
rendnto -pubblico  , poco  fa,  a comun  piace- 
re lidie  lue  poetiche  Iftorie  col  titolo  di 
Ceniiloquw  in  quei  veri!  del  numero  84. 

Arezzo  cor  fero  kijino  alle  forti , 

H fecer  gran  paura  alla  Chtade  , 

Perocché  intorno  v*  eran  molto  forti 
E rupper  per  piu  volte  lor  mafnade  ; 

E veggendo  Cennina  ^ e Gaìlatrone 
De’  quali  Arezzo  aveva  libertade  ^ ec. 

Pedone  Zipoli  Fiorentino  foggetto  di 
gran  merito  , nel  Adalmantile  ria  equi  dato  vuoili 
vedere . E V illuftratore  Puccio  Lamoni  ci  dà 
eoiicez’za  didinta  di  ed’o  Nepo  nella  feguen- 
te  guifa  : Nepo  fu  uno  nel  Contado  di  Galla- 
trona, , il  quale  0 con  polveri  fimpaticbe , 0 con 
^ altro  , medicava  tutte  le  ferite , e ft roppiamety 
ti  ^ sì  d’  uomini  ^ come  di  bejlie  ^ fenza  vedere 
il  paziente , ma  filo,  in  filile  pezze  bagnate 
nel  fangue  di  e[fo , 0 fipra  un  panno , che  lo 
ftroppianiento  aveff'c  toccato  ; e per  le  beftie  in 
jpualfivoglia  lor  malore  pigliava  la  lor  cavez- 
za , 0 briglia , 0 capeftrT.,  e fipra  quelli  dice- 
va alcune  parole  , e le  medicava  ; e per  que- 
fia  diabolica  fuperjlizione  da  molti  fu  ftimato 
frego  ne , come  lo  fiima  il  Poeta  , dicendo , che 
fi  era  conofeiuto  con  Martinazza  a Benevento , 
e che  neUa  Magia  era  vecchio  Maefiro  . 

Mol-  _ 
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Molti  vi  fono  di  coloro  y che  danno  ad  in- 
tendere agli  [ciocchi  d’  avere  alcuna  virtù  fo- 
franmturale  , per  la  quale  ftefce  loro  operare- 
maravigliofe  co/è  ; e forfè  alcuno  vanamente  Ji 
crede  di  pojjèderla  per  ejjerli  alcuna  volta  riu- 
fcita  a bene  qualche  [ita  fuperfliziofa  opera- 
zione . Ma  tl  fatto  fa , che  pochìjfrmi  o forfè 
ninni  Jon  quelli , a cui  riefca  il  fare  incanto , 
e malìe . E’  vero  bensì , che  molti  /i  fon  tra- 
vati , che  per  motivo  di  guadagno  y o di  ambi- 
zione , hanno  fpacciato  quefto  inganno  . Sono  ve- 
ramente degni  di  rifa  i molti  racconti , vani  y 
e ftr  avaganti , che  fanno  gli  nomini  fiocchi , 
e le  donnicciole  intorno  a’  fatti  di  Fr  ance  fio 
Stabili  dì  Aficoli , detto  Cecco  d' AJcoU . 

Curiofo  è però  il  racconto  , che  fece  Ne- 
po  da  Galla trona , fintoli  gran  Mago,  per  fare  ^ 
impazzare  Maeftro  Manente , Medico  noto,  il 
quale  flava  cotto  fpolpato  la  maggior,  parte  d’ 
ogni  giorno , o pure  lì  emendall’e . Così  alzando 
fua  voce  : A tutti  fia  nota  la  verità . Sappiate , 
che  Maejlro  Manente  non  morì  mai  ; e tutto 
quello , che  a lui  è intervenuto , è /lato  per 
arte  magica  , per  virtù  diabolica  , e per  opera 
mia , che  fono  Nepo  di  Galìatrona , il  quale  fo 
fare  ai  Demonj  ciò  , che  mi  pare , e piace . E 
così  io  fui  quello , che  lo  feci , mentre  ei  dor- 
miva [opra  tm  muricciolo  da  San  Martino 
del  Vefiovo  , portar  dai  diavoli  in  uu  palaz- 
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zo  incantato  y e nel  modo  ^ che  avete  udito 
dire  : ivi  lo  tenni  per  infino  a che  una  mat- 
tina fui  far  del  giorno  io  feci  lafciar  ne’  bo- 
fchi  della  Vernia  , avend’  io  fatto  , a uno  fpirito 
folletto  pigliare  un  corpo  aereo  fimi  le  al  fuo  , e 
fingere , che  fufie  Maefiro  Manente  ammalato 
di  pefte , e finahnente  mortofi^  fu  in  vece  di 
lui  fotter rato  ; onde  dipoi  ne  nacque  tutti  que- 
gli accidenti , che  voi  fapete  . Tutte  qtiefie  co- 
fe  ho  fatto  fare  io  per  far  quefia  burla , e 
quefio  fcorno  a Maefiro  Manente  in  vendetta 
d'  una  ingiuria  fatta  ’ già  nella  Pieve  a Santo 
Stifano  da  fuo  padre.  E perchè  voi  conofchia- 
/t’,  che  le  mie  parole  fon  plìt  che  vere.,  an- 
date ora  .a  fcoprir  t avello , dove  fu  fotterra- 
to  colili , .thè  fu  .creduto  il  Medico  , e vedrete 
fegui  manifefti  della  verità. 

Il  Vicario , e T altre  perfone  erano  Ha- 
te in  orecchio  allo  fproloquio  di  coftui . Però 
Maeftro  Manente  tra  la  ftizza , e la  paura 
lo  guardava  a ftracciafacco  ; e così  tutto  il 
" qjopplo  gli  teneva  gli  occhi  addoflb.  11  Vi- 
cario  del  Vefcovo  volendo  veder  la  fine  di 
quello  aggiramento,  irapofc  altrui,  che  an- 
dane a fcoprir  I’  avello , come  fece  fulla  piaz- 
za di  S.  Maria  Novella  , e ne  ufcì  un  pic- 
eion  groH’o  fpaurito.,  che  volando  in  alto 
fece  fuggir  tutti . E Nepo  falito  a cavallo , 
c dando  di  fprone  , feceC  llimare  un  fe- 

con- 


condo  Simon  Mago  ; avendo  per  altro  frequen- 
ti incombenze  dal  Magnifico  Lorenzo  de' 
Medici , c di  far  burle , per  concitar  delie 
tifo  . 
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SIGILLO  V. 


RELIGIO  S.  STEPHANI . 


Presso  Domenico  Maria  Manni 


SOM  Al  A R I O 


i EfezìonC:  dell'  Ordine  di  Santo  Stefano  Pa-  - 
pa  e Martire  per  le  Dame , al  dire  del  . 
Reverendo.  Luca  Chiari-  nel  fuo  MS.  de-  ì 
gli  Onori  Ecclefiaftici.  i 


OSSERVAZIONI 

I S T O R I C H E 

SOPRA 

1 L S I G I L L O V. 

Ttribuito  fi  conofce  quello  alla 
Fiorentina  infiituira  Fondazione 
dell’Ordine  de’ Cavalieri  di  S.  Ste- 
fano Papa,  e Martire  l’anno  1561. 
per  le  Gentildonne  . Ciò  feguì 
( come  la  Corona  dell’  Arme  Serenifs.  qui  dimo- 
ftra  ) nel  primiero  fecolo  della  medefima , 
per  opra , come  è notilììmo , della  eroica 
Principefia  Eleonora,  figliuola  di  Pietro  Al- 
varez  di  Toledo,  Duca  d’  Alva  , Viceré  di 
Napoli , e della  Marchefa  di  Villafranca  fi- 
gliuola di  Lodovico  Pimentelli  fpofata  a quello 
con  dote  di  feudi  venticinque  mila . 

L’  anno  1 560.  aveva  ella  Eleonora  con- 
feguito , per  grazia  fpeciale  di  Pio  VI.  le  fpo- 
glie  del  defunto  Vefeovo  di  Piftoia  Pierfran- 
cefeo  da  Gagliano  mediante  un  fuo  Breve  da- 
to in  Pvoma  ne’ 25.  Dicembre  1560.  delleqna- 
li  difpofe  ella  in  maniera  , che  feudi  1000. 
ne  donò  per  rifare  il  Refettorio  del  Mo- 
Tom.  XXX.  H 2 nafte- 
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naftcfo  delle  Murate  , che  ne  aveva  di  bifo- 
gno  . 

Prevenuta  dalla  morte  , efeguì  con  bel  Te- 
Hamento  la  prima  ideata  erezione  , con  appli- 
carvi entrate  non  lievi , le  quali  immediatamen- 
te furono  dal  Granduca  Colimo  I.  fuo  marito  ma- 
gnificamente ampliate  . Indi  fcelto  egli  buono 
i'pazi©  di  luogo  per  la  fondazione , quello  elef- 
fe  in  Via  della  Scala , fiato  degli  Acciaino- 
li', ma  devoluto  al  Fifco  , laonde  ne  fu  be- 
nedetta la  prima  pietra  l’anno  1-563.  ne’ 27. 
di  Luglio  , dopo  che  aveva  la  Granduchelfa  det- 
tato il  medelìmo  , e poi  fiipulato  in  Pila  ne’  i5. 
Dicembre.  1 562.  e dopo  aver  fatta  di  luo  la 
compra  del  palazzo  de’  Pitti , come  fiava  al- 
-lora  alquanto  rifiretto..  Refe  1’  anima  a Dio 
ai  17.  dello  fieffo  mefe . 

Sembra , che  delle  principio  a quella  Mo- 
nafiero della  Concezione,  con  altre  feguenti  Re- 
ligiofe  , partendoli  da  quello  delle  Murate,  Suor 
Umiliana  di  Tommafo  Lenzi  , che  fu  la 
prima  Abbadefia  del  medelìmo  , eletta  dal  Pa- 
;pa , dal  Granduca  , e da- Don  Gregorio  Gino- 
ri  Abate  della  Badia  Fiorentina . 

Per  corroborare  il  narrato  fin  ora , così 

Febdinandus  Medices  Magnus  Etruriae 
Dux  HI. 

Cum  Eleonora  Toletana  Mater  mflra  Mo- 
na- 
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mft.erhm  Momalhm  in  Urbe  noflra  Fior,  fub 
titulo  invocai  ione  Conceptionìs  Beatae  Ma- 

riae  Virginis  erigi  , injìituiqtte  mandaverit . 
Jdque  Serenifs.  Magnus  Dux  Pater  nojler  exe~ 
quendum  curaverit , fed  etiam  aere  privatim 
fao  adìundìs  redditìbus  fic  locupletaverit , ut 
nane  ìjlìus.  Monafterìi  dos  aurei  fiutati  annui 
mille  o&ìngentì  amplius  conficiatur , nec  ta- 
men  perficere  potuìt , quod , ut  Deo  placiiìt , 
e vita  fablatus  una  cum  alits  aedifeìis , qttae 
magni fice  inchoaverat hoc  quoque  imperfeélum 
relìuqaere  coaBus  fuerìt . Quod  Seremjjimus 
Frater  nofter  Paternae  àf  Maternae  volunta- 
tis  incaeptum  Opus  proficutns , hoc  tamen  per- 
ficere non  potuìt . Nos  i gii  tir  ho  die  de  noftrae 
Dacalis  potefiatis  plenitudine  fub  infiraferiptis 
conditionibus  Monaflerium  Nlonìalium  Jub  re- 
gala S.  Benedici , fub  ìnvocatione  Conce- 
ptionis  Beatae  Mariae  Virginis  in  Urbe  Flo- 
rentiae  in  via , quae  dicitur  della'  Scala , eri- 
gimus fundamus  confiituimus  (fi'  dotamus  y 
cui  Monafterio  titillo  irrevocabilis  donationis  ad 
praefins , fin  quae  dicitur  inter  vivos , dona- 
mus  eas  amplas  aedes , decentijfimam  Mo- 
najlerii  formam , una  cum  Ecclefia , in  locoprae- 
diBo  iam  conJiruBay  fin  cum  univerfa  fupelle- 
Bìli  ad  earum  ufium  iam  per  nos  dejìinatay 
eiufque  Monafterìi  dotem  effe  volumus  omnia 
eredita  annua  Montis  Commimis  Fior,  vulgo 

del^ 


6i 

delle  paghe , feu  delle  dote  nuncupatì  in  lì- 
tris  publicis  locortim  Montìnm  ^ ut  fupra  eri- 
< gendìs  àfcripta , quae  aunuum  redditum  fcuto- 
rum  mille  oBìngentorum  vigiliti  nnius , li- 
brar iim  quattior  ^ foli  dorimi  decem  fe- 

ptem  conficìunt . DetraBa  etiam  impenfa  fcuto- 
rum  quadragìnta  millìum  ultra  in  fabricam 

praediBam  uim  expenfa , Bì'*  quorum  credito- 
rum  dominìiim  , £9’  proprie tus  continuo  r 
perpetuo  apud  Monaflerìum  remaneat  \ Itaut 
Monafterium  , bona  ehffdem  in  tempcralìbns 
fub  immediata  noftra  iuriJdicTwne  juccejjo- 
rum  noftrorum  Mag..  Etruriae  Ducttm  , et  Ma^ 
gnorum  Magiftrorum  Equeftris  Religionìs  S.  Ste- 
phanì  prefertim  circa  temporarlìa  retinemus  , 
& perpetuo  ^e[] e volumus  . In  fpirìtualìbus  ve- 
ro^ ut  opus  Fam;liae  nojtrae  ^ én  nofirorum  eft\ 
Equeftris  MìUtiae  ^ Religionis  praedi- 

óiae , Jk  Fundator , dotator  Serenìffimus 
Genìtor  nofter  fuit , ita  Priori  Ecclefiae  Sancii 
fttephanì  Pìfarurn , quam  quoque  a fundamen- 
tis  confi  mere  fecìt , Monafterium  Mouialiitm 
pruediàarum  perpetuo  fubftt  ^ én  eitis  ^ qui  prò 
tempore  Prior  fuerìt , cura  , ac  admintftratio- 
ne  in  fpiritualibus  dirigatur , De  acceptcìtione 
autcm  Aiònia  li  um  nullo  tempore  agi  ^ nec  t ra- 
dar i ami  Mon  afte  rio  ullatenus  pcjjit , nifi  no- 
ftra ét"  fuccejforum  ncftrorum  licentia  ante  cvinia 
praecedat . Éleemofinam  nullam  in  ingrejju prue- 

ter 
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ter  vefiiarium  altaturae  y ut  in  eìfdem  Conjìi- 
tutìonihus  circa  nobilitatis  y qualitatis  reci- 
pendarum  examen  ét"  nunierum  latius  cautum 
invenitur . Hoc  autem  inter  caetera  perpetuo 
requiritur , ut  quae  M'Jiiiales  velo  nigro  , éf 
cruce  hifignandae  Monafterium  ingredi  ha- 
bitum  fujcipere  intendunt , ex  legttimo  matri- 
monio procreatae  , de  paterna  , materna , 
avita  y ^ progenitorum  nobilitate  ex  utroque 
parente  probare  concludenter  habeant  ad  injlar 
viri , qui  equeftris  militiae  Religioni  antediBae 
adfcribi  dejiderat  ère, 

Datum  Fiorentine  in  Ducali  Palatio  no- 
ftro die  14.  Maii  an.  1588.  an.  i.,  nofl.  Du- 
catus . 

Ioannes  Baptifta  Concìnìas ,, 


Divi  fa  (le*  Cipolloni  dì  Firenze . 
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Si  da  le  prime  notizie  della  poco  nota  Fa- 
miglia , indicando  /’  ofcurith  in  apprejjo . 
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OSSERVAZIONI 

I S T O R I C H E 

s'opra  ' 

I D U E S ! G 1 L L i 
VI,  E VII. 

Sfendo  quella  la  Divifa  Fiorentina 
de'CipoIIoni , riconofciuta  per  an- 
tica ne’  fuoi  godimenti  , e come 
tale  degna  , che  ne  fia  ragionato  , 
con  accennare  per  Io  meno  chi  né 
ha  fatto  precifa  parola  ; ho  io  la  opportunità  di 
rinnovare  di  lei  qualche  memoria  , tantopiù  che 
grazie  fiamo  per  renderne  di  prefente  al  chia- 
riffimo  Autore  dell’  Opera  illuftre  della  Sar- 
dima  Sacra  pag.  lóo.  che  ne  ha  poc’  anzi 
tratte  fuori  neceìfarie  recondite  notizie . Que- 
lle , noi  pure  ellimandole , llavamo  perden- 
dole all'atto , dopo  elferli  da  noi  allontanate . 

E ben  lìmil  Arme  fi  raffigura  in  S.  Sal- 
vadore  in  Valle  Diocefi  Fiefolana,  compofia 
ivi  di  una  luna  azzurra  in  campo  d’oro  , c 
di  altra  luna  d’  oro  in  campo  azzurro . 

Tm.  XXX.  I a Vìe- 
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Piccolo  abbozzo  d'  Albero  de  Cipllonì 
di  Firenze . 

Bencivenne 


Simone 


Niccolò  Bencivenne 
Jquittinato  i 3 59. 


Domenico  Agnoletta  Antonio  Michele 
Danze  1389.  Frate  Dome-  Cifter- 

— v 1 nicano  Vefcovo  cienfe  . 

di  Fiefole, 

' di  Volterra  ec. 


'E  per 


E per  farmi  dalle  prifche  qaaliiicazioni 
di  efl’a  civil  Profapia , non  taceremo , che  cf- 
fa  vedeii  defcritta  nel  noflro  Quartier  S.  Gio- 
vanni Gonfaloh  Drago , ed  in  eflb  regiftrato  un 
tal  Bencivenne  di  Simone  di  altro  Benciven- 
ne  Cipolloni  ( i quali  raoftravano  di  principio 
r agrume  d’  una  Cipolla  divifa  , nell’  arme  . ) 

Le  Magiftrature  godute , che  io  mi  ila 
trovato  a leggere  , fono  de  Dodici  nel  i 3 5 0, 
de’  Sedici  13(50.  Nel  1390.  pofcia  fu  fquit- 
tinato  un  fratello  di  lui  Niccolò  di  Simone . 

Rammenta  Scipione  Ammirato  il  giova- 
ne, che  r anno  1410.  una  tale  Agnoletta 
figliuola  del  già  Niccolò  di  quella  Cafata  fu 
moglie  di  un  Domenico  di  Ser  Buonaiuto 
Danze  del  popolo  di  San  Simone  di  Firenze 
( non  più  di  quello  ond’  era  nel  1383.  e fe^ 
guenti  di  S.  Michel  Bertelde  ) per  una  fcrit- 
tura  dello  Spedale  di  S.  Mark  Nuova  di  Fi- 
renze . Collei  parlando  di  fe  lleUa  dice  elTer 
Erede  ab  intellato  del  Reverendo  Padre  Mef- 
ler  Antonio  fratei  fuo,  e figliuolo  anch’  egli 
in  confeguenza  del  detto  Niccolò  Cipolloni , 
e così  ottiene  dalla  Signorìa,  che  il  Capitan 
di^  Giullizia  della  Città  di  Volterra  a lei  am- 
minillri  fommaria  giuftizia  di  un  credito,  eh’ 
ella  ha  con  Imdovico  Magijìrt  Pieri  Corfini 
Medici  de  Vulterra^  il  qual  credito  era  dato 
contratto  1’  anno  1396.  a’  30.  di  Marzo. 
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/ il.  Così  di  cofa  in  cofa  paiTando  mi  vado 
a fermare  nella  onorevol  perfona  di  Monfi- 
gnore  Antonio  de^  Cipolloni , come  Fiorenti- 
no di  nafcita , e Frate  deli"  Ordine  de’  Pre- 
dicatori, ed  indgne  Adaeilro  in  Teologia  , -per 
fuo  merito  fattolo  palfare  da  amendue  gii  do- 
rici Ammirati  dal  Vefcovado  di  Fiefole  al 
Volterrano  nel  1391.  con  ritener  quefto  per 
circa  fei  anni  . 

Ebb’  egli  privilegio  da  Carlo  IV.  Impera- 
dore  fimigiiante  a quello , che  aveva  avuto 
Ildebrando , e di  effb  fi  fervi  in  caufe  civili 
in  favore  di  Giovanni  de’  Guidi ^pontra  la 
Comunità  di  Mafia  di  Maremma  della  qual 
Comunità  prefib  di  me  tengo  àin  Sigillo  . 

Si  legge  in  S.  Niccolò  df  Calenzano  nel 
1387.  5.  F e brìi  ani  covpcrata  fiiit  hec  Ec- 

cle/ìa  Jimtil  Altare  maiu.w  ipluis  per  Re- 
verendum  Patrem  Domiuum  Fratrem  Automum 
Dei  gratin  Epifcopmn  Fefuhinum  ex  commiffit)- 
ne  Epifcopi  Fiorentini . 

Dal  Codice  DDD.  della  Stroziana  ricavai 
già  a car.  9.  che  V anno  1390.  Emcr  Anto- 
nius  Sacrae  Tbeologiae  Magtfter  Epifcopns  l.nl- 
terr,  elegit  Nobilem  , potentem  Virum  Hono- 
frium  Francifci  de  Rubeis  de  Florentta  in  Ojficia- 
lem  , Vicarimn  in  temporalibiis  genera  lem , 
ac  defenforem  fme  per fonae^  omnium  bonorunu 

Fra  le  cartapecore  ( dice  il  fecondo  A 

mira- 
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.^mirato  ) che  io,,  ho  vedute  di  Volterra , foir 
„ Brevi  di  Papa  Bonifazio  Nono , che  uno  a! 
,,  Capitolo  , e i’ altro  a’ V'^allalli  della  Chiefa  di 
„ Volterra  , dati  in  Roma  apud  S.  Petrum  i . 
„ Kal.  Fehruarii  i’ anno  primo  del  fuo  Pontifi- 
„ caro,  che  viene  ad  edere  il  i 390.  ne’ quali 
„ fi  legge  d’aver  provveduto  Nofrio  Fiorentino 
„ già  Vefcovo  di  V^olterra  , del  Vefcovado  di 
Firenze  , che  vacava  per  Antonio  già  Vefco- 
„ vo  di  Fiefole  ; 1’  ha  eletto  Vefcovo  di  Vol- 
„ terra  in  luogo  del  fuddetto  Nofrio , e che 
,,  però  lo  veglino  ricevere,  e obbedire  „ 
Che  lo  fteflb  Vefc.  Antonio  ottenede  pri- 
vilegio da  Carlo  IV.  ( fìccome  dice  il  Falconci- 
ni  , quedo  non  può  effere  , ed’endo  tale  Im- 
„ peradore  morto  il  1379.  Si  valfe  bensì  del  pri- 
„ vilegiò  ottenuto  dal  Vefcovo  Filippo  Beiforti 
„ nel  giudicare  l’anno  1395.  una  Caufa  tra- il 
„ detto  Giovanni  di  Giulio  Guidi , e la  Città 
„ di  Malfa  marittima  , la  quale  egli  condannò 
„ a pagare  al  detto  Guidi  „ e nella  detta  fen- 
tenza  li  appella  Nos  Frater  Antomus  Dei , 
Apoftolìcae  Sedis  grati  a Epifcopiis  F^olaterranus , 
éf  Sacri  hnperii  Princeps  , Caufarum  Civilium, 
Criminalium  ac  Appellationum  inter  qmfcun- 
que  vertentium  in  tota  Tufcia  legtptimus  co- 
gnitor  ^ ét"  decifor  y vigore  privile  gii  d^c. 

L’  Ughelli  per  altro  così  chiude  il  ra- 
gionar di  lui  : Caeterum  Cipollonius , ad  Egi- 

nen- 


neufem  poftea  Bcdefìam  translatus  efi  1398,  9. 
Ka'i.  Junìt . Ex  ABis  Conftftorìalìbus  . 

il  Giovanneìli , ed  il  Centi  fanno  paflar 
qiieflo  Vefeovo  alla  Chiefa  Turritana  di  Sar- 
digna  , e di  loro  il  Giovanneìli  dice  valerli  deli’ 
autorità  d’un  libro  in  pergamena  dei  Mad'ei , 
che  mollra  confervarli  nel  Vefeovado  di  Vol- 
terra . 

Non  isfugge-  di  nominar  un  altro  della 
Famiglia  Cipolloni  nella  Hifi.  fna  Septmìa- 
na  il  P.  Ab.  Niccolò  Baccetti  Ciftercienfe 
fcrivendo  così  , pag.  120.  Michael  Ctfoilo- 
nus  fpeBatns  ’NoinUtatis  Florenthms  ex  Ordine- 
auteii  Cìflerctenfi  TAarbonenfis  Ahbas  etindem 
gradum  dìgnitatìs  confeendn , exercuìtque  , qimad 
Septimo  praefuit , in  univerfos  Italvs  Monachos 
Vicariam , Poteftatem . Veruni  non  multo  pojì , 
Pontifìcis  iuff'u  , magijìratu  abiit , ■ dubmm  , an 
impar  ìmpopto  oneri -,  an  fuffeBurus  niaiori . Pe- 
rantiquus  tamen  (odex  ex  albo  Septimianorum 
Abbatum  utrunque  difpunxit , pve  quod  iiter- 
que  e a dignitate  fpoliatus  deceffn  ^ Jive  quod  e a 
ferie  pofteris  indigni  vifi  fmt , quos  ambitio 
dehoneftapet . 

Finalmente  il  moderno  Scrittore  il  P.  An- 
ton Felice  Mattei  nella  fudd.  Sacra  . 

Antonius  Cipollonius  patria  Elorentinus , 
ac  celeberrimi  Dominicanornm  Ordinis  alum^ 
mis . Poji  adminifiratas  Ecclefias  Eefulanam , Fo- 

later- 


Arme  delP  Arte  de'  Vaia) , e QMÌaj . 
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Si  farla  detta  popolare  Famiglia  Telli 
di  Firenze , fe  pur  non  fon  due , ve- 
nendo t una  dal  fubtirbano  luogo  detto 
/’  Ifctùa , /’  altra  d' altronde . 
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ISTORICHE 
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IL  SIGILLO  Vili 


E malagevole  mi  è riufcito  ili 
molti  anni  il  raccogliere , e fal- 
var  dalla  perdita  , e diftruzione 
uri  numero  confiderabile  di  tali 
piccoli  bronzi  antichi,  per  la  pi  A 
parte  della  Tofcana , e dell’  Italia , altrettan- 
to io  ho  rtentato  da  tempo  fa  a profeguire  il 
ricercarne , per  farne  maggiore  acquifto , e 
piacere  agli  ftudioiì , che  tardi , fi  può  di- 
re, hanno  avuto  quelli  in  concetto  di  utiliffi- 
mi  ( qualmente  ora  fono  ) llante  il  rilaflb  di 
non  edere  in  quello  ben  informati . 

E’  ben  vero  , che  talmente  è oggi  mol- 
tiplicato il  tenerne  conto  ^ che  non  faranno 
frequenti  le  perdite,  come  furono pe ’l palfato . 

Sono  intorno  a quarant’anni  , che  io 
prcll  copia  del  prefente  Sigillo,  nè  mi  fov- 
viene  fe  dal  Mufeo  Gherardefca , dallo  Stro- 
ziano , o da  altro , talché  non  podb  far  di 

K z me- 
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Molto  fimìle  a Mrm  (l  è veduta 

quella  della  noftra  ^miglia  Battili  in 
S.  Pier  Maggior-e  ^rma  della  rovina 
dì  ejja  Cbiejìi  . ' ' 
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(aterramm  , JEghmifm  ad  Turritmimu 
tranfiip , tefie  Ughellìo  in  Eftfi.  Volmerv.  ( nuw, 
5$.)  Idipfum  ex  aliar um  Jententia  narrai  Sei- 
pio  Anmìyatits  Junior  . Éx  bis  nenwi  quo  uìj- 
m eo  aceefjit  , ìndicat  ; at  Clar,  Bremandìm 
( P^^g'  4<5i*  ) fcrìbit  id  faBum  anno  ctrmrr 
1398,  effe  . Michael  Le quìenius  ( Tom.  III.  Orien- 
ti s Cbriftiani  col  870.  ) Cavalierum  feqmitus 
exijìimat  , Antontum  mftrum  Saffart  e vita 
migraffe  anno  1403.  Framifcm  Vkus  huhts 
Atitifiitis  noti  meminit . 


Tom.  XXX.  K 
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SiGItLUM  PRIORATUS  SANCTl  MARCI 
DE  VULTERRIS  . 

Checcliè  fi  tratti  nel  prcfente  documento 
del  Priorato  di  S.  Marco  di  Volterra , fia  cu- 
ra d’altri , che  diverfo  fcopo  avranno  dal  noftro 
per  farne  difcorfo  ; folamcnte  vuoili  dare  un’ 
occhiata  alle  Notizie  Jftoricbe  della  Città  di 
Volterra  del  Chiariffìmo  Sig.  Avvocato  Lorenzo 
Aulo  Cecina.  Fifa  1758.  dell’ efpediente  prefo 
da’ Priori  nel  13 <58.  a’ 23.  di  Luglio. 
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IL  S I G I L L O IX. 

0 efler  venuta  meno  in  quefto  fc- 
colo  la  Chiefa  Fiorentina  ben  antica 
di  S.  Apollinare  , hammi  ftimolato 
a far  capitale  de’  monumenti  di  ei~ 

1 me , affine  di  riparare  la  dimen- 
ticanza , che  di  giorno  in  giorno  va  crefcendo 
de’  più  riguardevoli  , e necefl’arj . 

Non  è molto , eh’  io  acquiflai  in  occa- 
flone  di  fiera  ciò  , che  correva  difperfo  a man 
care , di  fcritture  di  quella  Parrocchia  ( con- 
tuttoché raccomandato  della  confervazione  da’ 
pafTati  Sinodi  ) ed  acquillatolo  io  a prezzo  di 
fiera , trovai  in  e(To  elìdervi  affari  di  ricor- 
danza meritevoli , maffime  della  già  ivi  Cap- 
pella de’Tellj,  così  intitolata  , e dedicata  ai 
Santi  Bartolommeo  , e Criftofano , dell’  Arte 
de’  Vaiaj  e Quoiaj , di  cui  è in  mia  mano 
quefto  antico  Sigillo  ; fondata  dalla  po  polar 
famiglia  , che  portava  per  foprannome  de’  Cal- 
zolaj , e Pianella; . 

Tcm.  XXX.  L Fo- 


fa  preflb  d 


Si 

Pofcia  ofiervando  ne’  rogiti  ri  midi  del 
noftro  Nonio  Pierfrancefco  Alberti , l’  ultima 
volontà  dello  fpettabile  uomo  Birtolommeo, 
di  Caflello,  yocato  Tello , di  Giacherio  de’ 
Telli,'  che  abitava  pe  ’l  fuo  meftiere  in  via  del 
Garbo , dirimpetto  quali  alla  Chiefa  di  S.  Apol- 
linari  ; che  quegli  in  tal  Teftamento  notò  fra  le 
altre  poflefnoni  d’avere  medietatem  domus  in 
Vta  S.  Zembii  dietro  a Sant’  Orfola  fupra  Cel~ 
lam  Pappe  ( così  allora  appellate  le  Qfterìe  ) 
c che  ordinò  d’ elTer  lepolto  nella  Chiefa  di  S. 
Apollinare  nel  fepolcro  da  fe  nuovamente  edi- 
ficato , ov’  egli  medelimo  il  governo  ne  co- 
manda appartenere  pieno  iure  ai  Confoli  dell* 
Arte  de’  Calzolaj  di  Firenze  ( che  di  tale  è 
la  divifa  qui  di  fopra  efprelfa . ) 

Il  celebre  Scrittore  delle  Vite  dc’Cano<- 
nici  Fiorentini  Salvino  Salvini , vivuto  anch* 
cll’o  virtuofamente  fra  loro,  come  dal  Catalo- 
go Cronologico  de’  medefimi  fi  moftra , pub- 
blicato nel  1782.  in  parlando  de’ Soggetti  me- 
morandi fioriti  in  quel  Capitolo,  fa  onorata 
menzione  circa  alla  data  del  tempo,  del  fa- 
mofo  Mefiere  Steiano  figlio  d’altro  Stefano 
de’  Bulini  di  Broy  in  Francia , riducendo  alla 
nofira  memoria  come  quel  venerando  Prelato , 
infra  i Canonici  Fiorentini  nell’ anno  1291.  am- 
mellb , fedè  altresì  Canonico  di  Prato , e di 
Poggibonfi  in  Tofeana,  e di  Launa  in  Fran- 
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eia  ; Cappellano  fu  del  Cardinal  Niccolò  da 
Prato;  Piovano  di  S.  Stefano  a Campoli  ; Cap 
pellano  di  Giovanni  ventiduefimo  ; Auditore 
del  Sacro  Palazzo  Apoftolico , e Vicario  Ge- 
nerale di  Fieiòle , e di  Firenze  ; fu  Arabafeiato- 
re  del  Papa  in  più  luoghi  , c della  Repub- 
blica :noftra  a più  Pontefici  ; ripofandoii  ne! 
1331.  finalmente,  con  fard  femprepiù  cono- 
feere  uomo  infigne  eziandio  nella  pietà . 

In  tal  propolìto  mi  viene  in  mente  F al- 
tre volte  confiderata  civiltà  della  famiglia  de’ 
Telli , che,  goduto  avendo  nel  1337. 
perfona  di  Piero  Telli  ancorché  appellato 
Calzolaio , e di  abitazione  poco  prima  nel  Po- 
polo di  S.  Stefano  , col  degno  onore  de! 
Priorato  Reip.  PArc»/.  fembra  nello  fchizzo  d’ 
Albero  , meflb  fuori  l’ anno  1 744.  in  quefì:’  Ope- 
Ta  , che  Piero  ne  preparafi'e  anche  al  nofiro 
Bartolommeo  del  Popolo  di  S.  Apollinare  egual- 
mente lo  fielfo  Priorato  , che  dipoi  godè  1’  an- 
mì  1407.  il  fu  Bartolommeo  come  nipote  di 
Piero  fuddetto  , alloraquando  flava  ancor  egli 
da  Santo  Stefano . 

Potè  ben  anch’  efi'ere  , che  il  Padronato  del- 
la Cappella  Telli  in  S.  Apollinare  intanto  paf- 
far  fi  dovefiè  nella  famiglia,  ornatifiì ma  dive- 
nuta , dei  Bufilli  per  qualche  parentela  tra  loro , 
dappoiché  io  leggo  all’anno  1448.  i Confoli 
dell’  Arte  de’  Calzolai  avere  accettato  l’ lufpa- 

L 2 dio- 
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dronato  di  eflTo  Benefizio  come  lafciato  loro 
per  inftrumento  rogato  da  Ser  Antonio  di 
Salomone  Salomoni  Notaio  di  quell’  y\.rte , 
approvandone  la  collazione  S.  Antonino  no- 
ftro  Arcivefcovo  . 

E paflando  qui  a dire  del  noto  Palagctto  de’ 
Bufilli  da  S.  Barnaba  , mi  rimembra  in  prima  il 
fu  Priore  di  S.  Lorenzo  Gio.  Petroni , che  in- 
iieme  co’  Canonici  interpellò  di  poter  fabbri- 
care l’ Oratorio  di  S.  Barnaba  , così  detta 
la  Chiefa  nel  fuo  principio , in  Via  Guelfa  , che 
lì  è primo  confine , a fecondo  Domini  Stefani 
r anno  1 3 22.  per  terzo  un  Confervatorio  , che  fi 
fece  nelle  cafe  di  efiì  Bufilli , dedicato  , fc  io  non 
erro  , alla  Santiilìma  Trinità  ; e quello  venne 
fondato  da  una  tal  Donna  Nuta  del  già 
Corfo  della  Pila  l’anno  1330.  nelle  cafe  me- 
defirae  di  quel  Prelato  , di  forfè  Suore  Benc- 
nedettine  , ma  con  corta  permanenza , poiché 
cretto  negli  anni  del  Prelato  Stefano  a gui- 
fa  di  un  ricovero  di  devote  femmine , finì  per  de- 
ficienza di  fuffidio  nel  1 3 5Ó.  laonde  appare 
che  Neri  Corfini  Vicario  Capitolare  di  Fie- 
fole  nella  vacanza  di  quel  Vefeovado,  quelli 
lo  unilJ'e  al  Monafiero  di  S.  Paolo  di  Bor- 
eofecco  della  Dioceli  Fiorentina  co’ Beni  fuoi 
udotti  ornai  in  povertà  . 

il  progrefio  ed  efito  finalmente  di  tal  fa- 
mofo  5 c bene  antico  Palagetto  de’  BiifilH  , fitua- 
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to  fuor  di  mano  in  quella  via , fon  da  rintrac- 
ciare leggendo  un  Decreto  del  1437.  emana- 
. to  fotto  Eugenio  IV.  a cui  fupplicavan  le  Mo- 
nache di  S.  Agata  bifognofe  di  accrefcere , e 
dilatare  il  lor  Monaftero  , per  avere  la  licen- 
za di  vendere  un  lor  Palazzetto  vicino  a S. 
Orfola  . Quindi  fu  che  dando  la  commillìone 
il  Pontefice  al  Canonico  Fiorentino  Tomma- 
fo  di  Petruecio  della  Bordella  Vicario  dell’ 
Arcivefcovo  di  Firenze  , quelli  con  Breve 
del  1437.  diede  facoltà  alle  Monache  predette 
di  vendere  miam  Cafam , feu  Palatium , comi- 
gunm  Ecclejiae  SattBae  Urfule,  quam  Domtim  ^ 
feu  Palatium  emere  promittunt  Sorores  de  Pe~ 
nhentia  tertii  Ordìnìs  Sanili  Francifci , que  mo- 
rantur  in  Domibus  diSle  Ecclefie  Sanile  Urfu^ 
le  ; quam  Domim , feu  Palatium  dìilae  Monia- 
les  S.  Agate  dixerunt  velie  Je  vendere  ob  ne- 
cefjìtatem  faciendi  dormentorìmn , officinas 
faciendi , ampliandi  ère.  Ego  Franci- 
feus  olim  Francifci  Jannini  de  Cafro  Franco 
rogavi  Non.  Jatmarii  1438. 

Cofa  dipoi  curiofa  fi  è l’intendere,  che 
gli  anni  1437.  o 1438.fi  comprafler  dalle  Re- 
figiofe  di  S.  Agata  le  Cafe,  chiamate  il  P<r- 
lazzetto  del  Bufili  nella  divifata  contrada , e 
che  poi  quelle,  od  altre  fuccedute  dopo,  ri- 
vendelfero  , ficcome  preflb  di  me  ne  è il  do- 
cumento , corredato  di  belle , ed  opportune  no- 
ti- 


tizie , benché  mal  fe  ne  conciliano  gli  anni  ed 
i tempi , una  notizia  mi  rimembra  aver  let- 
to airArchivio  Generale  in  Ser  Antonio  di  Gio- 
vanni del  Gradò  , qualmente  gli  anni  di  predò 
Montale  s S.  Agatae  de  Fior  enfia  vendìdenmt 
Baldo  ebrìflofort  Baldi  de  Paludts  de  Floren- 
tia , éf"  Domine  Margharite  eins  uxori , ér" 
filìae  oUm  . ...  ad  vitam , durante  vita 
dìàorum  Baldi , dp  Margharite , cuiusU- 
bet  eorum , tton  ultra , unam  Domum  cum 
falis  , c ameri s , cune , d^  coquina , volt, 
cum  aliis  [ala , camera , terratio , d^  fcripto- 
rio  , cum  omnibus  fuis  habtturis  , edificiis  , 
d^*  fervitutibus , ér  fertinentiis  fuis  ò^c.  pojtt. 
Flprent.  in  fopulo  San£ti  Laurentii , d^  in  via , 
cui  dicitur  via  Guelfa , a primo  diBa  via , a 
fecmido  diBorum  vendttorum , a tertio  Monia- 
les  S.  Urfule , a quarto  ....  verfus  Eccle- 
Jiam  S.  Barnabe  infra  prediBos  confines  prò 
pretto  fior  enor  uni  cent  uni  atiri  ère. 

E qui  riferir  debbo  la  cognizione  , che 
io  ho  dedotta  principalmente  dall’  Opera  erudi- 
tiffima , e piena  di  belle  notizie  dall’  x\utor 
fuo  dottidlmo  Cotto  il  titolo  àéX’  Ofjervatore 
Fiorentino , ov’  egli  porta  nel  Tometco  primo 
Par.  IV.  rinfcrizione  in  marmo  data  fin  ora 
occulta  nella  Fortezza  da  Badò , contenente 
del  noftro  Baldo  Paludi  i fervigj , e le  aderen- 
ze predati  già  a varj  Perfonaggi  dell’  Illu- 

drif- 


ftriffima , e Sereniffima  Cafa  de’ Medici  fino 
all’anno  1535.  ond’ io  mi  congratulo  con  ef- 
fo  Autore  di  sì  bei  lumi  meflì  fuora , cd  in 
fpecie  del  Paludi  foltanto  mentovato  ( a lUi# 
cognizione  ) in  pochi  Scrittori . 
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I L S I G I L L O X. 


Un’Accademia  di  lettere,  o ad 
altro  ilrail  Congreflb,  a me  fm 
ora  flato  ignoto , fembra , che  allu- 
da quello , con  altro  minor  bron- 
zo dell’  iflell'a  imprefa , che  fe  furono  di  no- 
flra  Patria,  come  io  mi  lufingo  che  fieno, 
ben  furono  adattati  alla  Fiorentina  Repub- 
blica, fiata  Tempre  inquieta,  ed  inflabile . Me 
ne  dà  indizio  il  fapere , che  Antonio  degli 
Albizzi  fu  appellato  IL  VARIO  nell’  Accade- 
mia degli  Alterati  rinomata , ed  illuflre , del- 
la quale  fu  lafciato  incifo  nella  fala  di  loro 
adunanza  Erìgitur  ab  Alteratis  Academia  ferì- 
bendi  dicendtque  ftudio  dicata  R.  MDLXVIIL 
L’ una , e ì’  altra  impronta  mi  hanno 
dato  da  fofpettare,  che  dimoflrandovi  efpreffi 
i quattro  elementi  col  motto  res  ipsa  diversos 
coNciLiAT  e col  nome  de’  DIVERSI , il  con- 
cetto folfe  per  avventura  ufeito  dal  fervido 
ingegno  di  Benedetto  Buommattei , che  nella 
Tom.  XXX.  M a Pre- 
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Frefazioae  alia  fua  Gramatica  Tofcana  , diret- 
ta al  Granduca  Ferdinando  il.  de’ Medici  ram- 
memora , 'che  la  Lingua  nofira  dalle  più  ce- 
lebri Nazioni  deli’  Italia  viene  ulìtata  dai  Va- 
lentuomini , come  quella , che  con  regole  cer- 
te viene  ornai  infegnata , e adoprata . Di  que- 
flt  ( die’  egli  ) benché  tutti  fien  da  me  , come 
fi  conviene  (limati , tre  in  particolare  con  am- 
mirazione riverifeo  , il  Cardinal  Bembo , /’  Au- 
tor della  Giunta , e il  Cavalter  Salvìati . Per- 
chè vedendo , che  e (fi  con  le  difcordie  loro  for- 
mano , e producono  una  quafi,  certa  fetenza  di 
facoltà  così  nobile , ho  talora  penfato  meco  mede- 
fimo  . CÌ3  e'  potrebbon  dir  fi  per  via  di  compar  a- 
■zìone  i veri  elementi  delle  regole  della  nofira 
Lingua . Tanto  più  fe  confideriamo  la  dolce  elo  - 
quenza del  Bembo , Jignijicata  fpejfe  volte  per 
F Acqua  ; fe  la  purità  dello  fttle  del  Salviati  , 
qualità  ricercata  nelf  Aria  ; e fe  le  fottigUezzc 
dì  quel , che  compofe  la  Giunta , proprietà , co- 
inè, fanno  tutti del  Fuoco.  Quefto  mi  rivolsfio 
per  la  mente  con  sì  gran  forza , che  la  (ìmìli- 
tudine  già  come  vera  credendomi cominciai  a 
penfare  , che  gli  ftudio(i  non  potè  [fero  rimaner 
apfiten  fòddisfatti  di  loro . Effendochè  ( Segui- 
tando il  traslato  )'  gli  animali  non  (ì  nntnfcon 
nel  Fuoco  , e gli  uomini  non  poffion  vivere , nè 
fo(ìener(ì  nelF  Aria  ; e benché  molti  abbiati  mo- 
do di  reggerfi e muoverfi  fopra  F Acqua  non 

F han- 
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/ hanno  per  molto  tempo  , atte  foche  /’  efercizìo 
di  brev  ora  gli  firacca  ; di  maniera  che  a tut- 
ti fa  di  bifògno  ritrovar  tanta  Terra , ove  ripo- 
fatamente  fedendofi , poff’an  goder  fi  la  limpidez- 
za dell'  Acque , la  ferenità  dell'  Aria , e la  chia- 
rezza del  Fuoco  in  un  tratto.  Non  fono,  dico, 
per  tutti  le  dottijfme  Profc  del  Bembo , non  le 
fpiritofe  Quifiioni  della  Giunta,  non  gli  Avver- 
timenti si  giudizioft , che  ne  ha  dati  il  Salvia- 
ti . Perchè  avendo  quegli  altiffmi  ingegni  fprez- 
zate  a bello  jì lidio  tutte  quelle  hafjezze  , che 
nell'  infegnar e i principj  foglion  toccarfi  da  mol- 
ti, rìefcono  ai  principianti  si  malagevoli,  che 
molti  dalla  difficultà  fpaventati , lafcian  molto 
prejio  in  abbandono  quello  ftudio , che  fegaitan- 
dolo , gli  avrebbe , in  compagnia  di  altre  belle 
doti , potuti  fare  in  quefto  Mondo  immortali , 
Pero  defiderando  io , che  Scrittori  si  degni  non 
reftaffero  per  troppa  finezza  poco  fecondi , nd  in- 
dujfi  a dìfiendere  i prefenti  trattati , o di- 
fcorji , 0 penfierì , o capricci , che  voglìam  chia- 
mare , dove  fi  ejamìnan  quelle  cofe , che  da'  me- 
definii  tre  valentuomini  fi  fono , come  troppo 
baffe , 0 come  note  a baflanza , lafcìate  alla  di- 
f erezioni  del  lettore.  E chi  fa,  che  qiiefta  mìa 
fatica  , qual  ella  fìa  , non  potefs'  effer  dal  Mon- 
do per  lo  quarto  elemento  accettata,  e come 
tale  tra  quell'  opere  egregie  comiumerata  ? Co- 
fa  a.  me  troppo  grata , quando  avvenìjfe , an- 


corshè  io  la  vedeffi paragonare  alla'’!' erra  di  in:-' 
ti  gli  altri  elementi  bàjjtjjima . 

Anzi  perchl  io  lo  bramo , già  lo  comìncio  a 
fperare  , e la  fperanza  me  7 fa  creder  per  fat^ 
to : e come  Terra  in  effetto  la  confiderò^  e fi- 
mo . E però  anfiofo , eh’  ella  non  refi , come  è 
proprio  della  Terra , in  ma  perpetua  notte  fe- 
polta , he  penfito  illufirarla  del  lucìdilJìmo , e 
fplendentìlfimo  nome  di  T.  Altezza  unico  Sole  y 
particolare  ornamento  y e chiarezza  del  Sefenif 
fimo  Cielo  di  Tofeana . 

Fallando  ad  altro , intra  le  curiofe  ope» 
razioni  delle  menti  fantaftiche  de’  Pittori , quel- 
la vi  ha  di  Paolo  Uccello , che  dipignendo 
il  di  fotto  deir  arco  de’  Peruzzi , ed  efprimervi 
volendo  i quattro  elementi  per  via  di  gero- 
glilici , non  ammaellrato  forfè  nell’ifloria  de- 
gli animali , vi  effigiò  un  cammello  in  vece 
d’  un  camaleonte . 

Ma  per  rapporto  d’ illoria  verificata , ed 
intera , dar  ci  giova  l’ antica  notizia  del  fu- 
perbo  vanto  rimafo  di  noftra  Patria,  che  così 
leggiamo,  che  fii 

Nota  qualìter  Bonìfatìus  Vili,  dixit  quod 
Civitas  Fiorentina  efi  melior  Cìvitas  de  mando , 
^ quod  fiorentini  funt  qaintum  ekmentum . 

Anno  Domini  MCCC.  de  tempore  magnae 
Jndulgentiae  dttm  ejfet  Papa  Bonìfatìus  Vili,  in 
SsnSto  Johanne  Lateranùy  milJi  funt  ad  eum  de 

uni- 
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timverfò  mundo  a diverfis  Regtbus , Principi- 
bus XII.  Amhaxiatores  fokpnes omiies  Fioren- 
tini , quorum  primus  fiat  ; ' 

I.  Dominus  Muciattus  de  Francefibus  de 
Florentia  ctm  oSloginta  equitibus  fiolepniter  itr- 
dutis  Ambaxiator  Regìs  Framiae . 

II.  Dominus  Vgolinus  de  Vicchio  de  Floren- 
tia cum  comitiva  multum  fiolemni  Ambaxiator 
Regis  Angliae  . 

III.  Dominus  Raynerius  Langrtt  Miles  fio- 
ìepnis  de  Florentia  cum  magna  & J'olepni  comi- 
tiva Ambaxiator  Regis  Bohémiae . 

IV.  Dominus  Vermiltus  Alphani  de  Fio- 
ventia  cum  comitiva  folepni  ^ éf  magna.,  Amba- 
xiator Regis  Alamanìae . 

V.  Dominus  Simon  Rubeus  magmis  Mtles 
de  Florentia  cum  magna  fiocietate  Ambaxiator 
Regis  Raficie . 

VI.  Dominus  Bernardus  Ervaì  de  Floren- 
tia cum  fiolepni  magna  comitiva  Ambaxiator 
Domini  Alberti  de  Scala . 

VII.  Dominus  Guificiardus  de  Bajlaribus  de 
Florentia  Ambaxiator  Magni  Tartari  cum  cen- 
tum  fiociis  omnibus  Tartarice  indutis  . (i) 

Vili.  Dominus  Mannus  Fronte  de  Adìma- 
ribus  de  Florentia  Ambaxiator  Regis  Karolicum 
foleptn  comitiva . 

IX.  Dominus  Guido  Tanagline  de  Floren- 
tia Ambaxiator  Regh  Federici  de  Sicilia. 

X.  D<h 
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X.  Domìnus  Lupus  Farinata  de  Vbertis  de 
Florentìa  Ambaxìator  Civitatis  Pifanae  cum  co- 
mitiva Jòlepni . 

, XI.  Cinus  di  Ser  Diétifalvi  de  Florentia 
Anibaxiator  Domini  Geraldi  de  Camerino  cum 
magna  , ét“  folepni  comitiva  . 

XII.  Bencivenni  Fvfchi  de  Florentia  Amba- 
xiator  Magifiri  Flofpitalis  S.Johannis  cum  fulep- 
nì , ^ magna  comitiva . 

Igitur  iìifpeAis  fupradiStis  Ambaxiatoribus 
a Romana  Curia , ab-  eo  prò  quo  venerant , 
JiipradiBus  Papa  Bonifatius  quodam  die  duni 
deambularet  ad  folìum  in  Conjifiorio  recogitans 
[apra  diStos  Anibaxiatores , convertit  fe  ad  ma- 
gnos  Prelatos  , qui  eum  fequebantur , dixit  : 
Quali s Civitas  efi  Civitas  Fiorentina  ì Et  quia 
ìnterrogatio  ip^us  non  dirigehatur , ad  aliquem 
in  fpetiali , nullus  (ibi  refpondebat  ; tandem  pofi 
tertiam  piterrogatìonem , turbatus  quia  nullus  eì 
refpondebat , dixit  : Nifi  nithi  refpondeatis  om- 
nes  vos  poni  faciam  in  multa , ftve  in  carce- 
rem . Tunc  Cardinalis  Hyfpanus  refpondit  di- 
cens  : Domine , Civitas  Florentia  e fi  una  bona 
Civitas  . Cui  Papa  Bonifatius  ait  : Emule  Hyfpa- 
ne , qtiod  efi  hoc  quod  dicis  ; imo  efi  melior  Ci- 
vitas. huius  mundi. 

Tale  appellazione  del  Pontefice  fovra  .il 
credito  acquiftato  da’  Fiorentini  d’  edere  come 
il  quinto  elemento , apre  un  campo  qui  a.  noi 

di 
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di  rendere  intero  il  difcoiTo  allora  mutilato, 
c melìb  fuori  nell’  Iftorìa  con  aggiunte  degli  An- 
ni Santi  nel  1750.  Al  che  foggiunfe  fomma- 
riamentc  l’ iflelìa  formula  Matteo  Palmieri  nel- 
la fua  Cronica  per  bel  decoro  della  nollra 
.^itta  . 


(i)  A fimil  proposto  abbiamo  in  Firenze  una  car- 
tella di  marmo  con  quella  Ifcrizione  affiifa  alla  mura- 
glia in  via  della  Fogna  da  S.  Croce  con  memoria  de’ 
Tartari. 

AD  PERPETVA  MEMORIA  FA  TEA 
T oTbvs  EVIDENT  H^C  PAGINAM  I 
SPECTVRIS  QVOD  OIPOTENS  DEVS  "l  ANO 
DNI  NRÌ  IHV  XpI  MCCC  SPECIALEM  G 
RAM  CONTVLIT  XPIANIS  SAM  SEPVLCll 
V QVOD  EXTITERAT  A SARACENIS  OCV 

pat'v  recÒvictv  e a TARTARIS  7 X 
FIANIS  RESTITVTV  . 7 CV  EODE  ANO  F 
VISSET  A PAPA  BONIFATIO  SOLEPNIS 
REMISSIO  01^  PECCATORUM  VIDELIC 
ET  CVLPARUM  7 PENARUM  oTbVS  EVTI 
B.  ROM'À  INDVLTA'  . M’VTI  EX  IPTs  TAR 
TARrs  AD  DICTA  INDVLGENTIA  ROM 
A ACCESSERVNT  . 
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Nifconfi  alquanto , e fi  accordano 
tra  di  loro  le  due  prefenti  Impre- 
fe  , comecché  tendono  ambe  a pa- 

^ lefare  le  prifche  loro , od  antiquate  di’- 

vife , ed  infegne  ; e fe  la  prima  del  Mufeo 
celebre  Stroziano  ha  porte  in  luce  nel  To- 
metto  ottavo  di  querta  mia  fatica  qualche  no- 
tizia più  erudita  ; la  fecónda  qui  fituata  , che  e 
della  mia  Raccolta , non  rnanca  di  ricordan- 
ze , inferiori  sì , per  quanto  fi  ertende  ti  iogget- 
to  , e opportune  . 

I.  Or  fa^mmi  da  quella , che  a motivo  di 
icherzo  lafmò  poeticamente  il  Verfificatore  inde- 
feflo  Pier  Filippo  Allìrelli , oriundo  dellia  Roc- 
ca a San  Calciano,  per  fuo  diporto»  dopo 
il  fu  ideato  viaggio  di  Cortantinopo*'  - 


De  Cajìro  , & Colle  Cfljlanetì 


Ca' 


I oi 

Cajìands  vaciium  nonien  percepii  inane 
Hoc  Caftrim , velutì  Incus  inane  capii  . 
Bacchi  Collis  erit  pofihac , nam  cltfcolor  uva 
Plus  ibi  Cefìancis  crefeere  vifa  fini . 

II.  A tale  poetica  piacevolezza  fucceder 
qui  fi  faranno  i verfi  di  Baftiano  Sanleolini  per 
ìa  rinnovazione  di  quell’ edifizio  comandato 
dal  Granduca , così  ; 

Arci  fuper  alto  Monte  Radicophori 
in  Agro  Senenfi  a Magno  Cofmo 
Edificata . 

'Alta  Radicophorus  ^ qua  Hmpidus  Allia  curritf 
Aurea  /ubimi  fydera  fronte  ferii  ; 
Exuperanfque  omneis  vicinos  culmine  montes  f 
Cum  campii  Thufeas  defpicit  altns  aquas  ; 
Monte  fuper  montis  Cafiellum  e nomine  diBmn 
Surgif  ; impofita  moenìbus  Arce  valet . 

iQùodque  ubi  munitum  vidit  Lupa  Marita , dixit  i 
In  mpM.  quts  foflhac  ruperit  arim  furens  ? 

Pongali  in  fequela  la  fuppHca  de’ Soldati 
dì  Pian  Caftagnaio  qualora  ( poiché  era  molto 
incomodo  quel  luogo  fin  l’ anno  ilio4.  ) al  Gran- 
duca Ferdinando  1.  di  Tofeana  fcriiìèro 

Serenifiimo  Granduca . 

^uepti  a;,  Cajìasnaio  Kmiliffhni  Servitori  di 
Voflra  Altezza  SerejtiJfima  riverentemente  le 

efpon- 


efpoiigono  ■)  come  da  fili  anni  in  quìi-,  eàtnnau7j- 
che  detto  Luogo  fujje  da  Lei  infeudato  al  Signor 
Gio.  Batifta  del  Monte , fono  flati  appuntati  per 
non  ejj'ere  comparfi  alle  raflegne  a Radicofanì  ; 
e quando  fono  comparjt  ■,  per  ejjere  male  in  ar- 
nefe  . E perchè  il  non  ejfer  comparfi  è canfato 
e per  le  cattive  firade , e pe  ’l  rifpetto  majjhne 
di  due  fiumi , ed  altri  foffi , che  fono  fra  Piano  , 
e Radicofaui  fenza  ponti  : Supplicano  V.  Alt.  Se- 
renijpma  a farli  grazia  dì  dette  appuntature , 
che  per  t avvenire  non  mancheranno  di  ubbidi- 
re , come  fon  tenuti  ; e pregheranno  fempre  No-  / 
ftro  Signore  per  ogni  fua  maggior  felicità  (In- 
di ) li  Conmifiarj  delle  Bande  informino . Gio.  Ba. 

Con.  23,  Mag.  11^04. 

„ Li  loprarcdcti  Soldati  di  Piati  Gafta- 
,,  gnaio  Banda  di  Radicofaui  doniandan  la  grazia 
,,  di  più  appuntature  fatte  loro , dacché  quel 
5,  luogo  fu  infeudato  al  Signor  Gio.  Badila  del 
5,  Monte  in  qua,  per  non  elfere  comparii  alle 
„ ralfegiie  , allegando  l’ impedimento  del  palTag- 
,,  gio  di  fiumi , e folli  fenza  ponti  in  finiftri 
,,  tempi;  e promettendo  di  non  mancare  in 
,,  avvenire  d’ obbedienza . Et  il  Colonnello  Me- 
,,  cenate  ci  alferma  clTer  vero  il  detto  impedi- 
„ mento  a’ detti  Soldati,  che  perciò  fon  man- 
„ cati  di  comparire,  c che  elfi  fono  per  ordi- 
ìf  Bario  obbedienti.  Che  è quanto  ci  occorre 

n per 


lo-V 

„ per  informazione  , rimettendoci  . Dalla  folita 
„ Audienza  ìi  24-  di  Maggio  1604. 

Di  V-.  A.  S. 

Htimìlìjjtmo  Jacopo  Corji . 

III.  il  noftro  Accademico  Ignazio  Orfini  , 
ben  fi  prefe  il  peniiero  pochi  anni  fono  di  fcoprirci 
alquanti  Soggetti  di  valore  col  riferirne  taluni 
in  chiara  fama  per  mezzo  delle  paffete  (lampe . 
Nè  fu  la  minor  fuà  opra  quella  contenente  le 
Monete  della  Repubblica  Fiorentina,  il  cui  fcopo, 
avuto  fin  da  Giovanni  Villani , era  di  palefare 
tempo  per  tempo  i funtuofi  impieghi  de’ noftri 
monetieri  concittadini . 

Opportuna  all’  intento  appare  ora  la  vecchia 
notizia  qui  de’ tre  titolati  padre,  figlio,  e ni- 
pote concerneniji  il  famofo  Guada  aa  Radicofa- 
ni , che  fiorirono  prefib  l’ anno  1311.  per  re- 
lazione delle  loro  incumbenze  nella  Repubblica  . 
Così  efi'o  Orfini  pàg.  i 7.  Anno  Domìni  MCCCXL 
Indtt.  IX.  tempore  re  gì  mìni  s XobiUnm , po~ 
tentum  Virornm  Dominorum  Joannis  de  Monalde- 
fchis  de  Vrheveterì  Potè fiat is  , d?*  Guajìe  Do- 
mini Jacobìni  de  Radìcofano  Capitanei , De- 
fenfiris  Cìvitatis , Commmis  Florentie  ; ed  in 
fimi!  guifa  gli  altri  impiegati  in  quella  mae- 
ftranza  comparir  vi  fi  veggono . 


N.  N.  da  Radicofani 
I chiamato  Cartel 
j S.  Pietro 

r' 1 

Serafino  Jacopino 


M.  Ghiafta  1311. 
Conteftabil^ 

Jacopino 


Ne*  tempi  di  mezzo  Radicofani  era  appellato  C«- 
flrum  SanSi  Petti . Così  il  Dottor  Targioni  nell’  Anno- 
taz.  al  Muheli , ed  il  Micheli  ne  i Viaggi  proprj . 
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L governo  dei  noftri  Vicariati , e 
Podefterìe  fu  ragionamento  d’altro 
congreflb  infra  noi , con  toccare  la 
Patrizia  Famiglia  de’  Gentiluomini 
Canacci , ond’io  torno  ora  a rifpigolare  ciò, 
che  allora  mi  fuggì  dall’  occhio . L’ Opera  delle 
Delizie  degli  Eruditi  Tofcnni , parto  di  dottifli- 
ma  penna , c doviziofa  d’ iftoriche  cognizioni , 
ed  in  fpecie  il  Tomo  XVI.  di  elfa  varie  volte  fa 
ricordanza  delle  perfone  illuftri  della  predetta 
Profapia  fotto  r fuoi  diverfi  tempi,  dimanie- 
rachè  femprepiù  fi  verifica  quello , che  fin 
di  allora  io  ebbi  avidità  di  trovare . 

Quindi  avviene , che  il  farli  compagnia 
infieme  i bronzetti  di  amendue  quelle  Podelle- 
rìe  Empoli , e CaJìigHon  Fiorentino , aumenta 
all’  Illoria  patria  infegna  menti  necefi'arj , che  fi 
vanno  perdendo.  E ben  il  Sigillo  della  Terra 

d’ Em- 


no 

d’ Empoli  i’  acquiilai  por  dono  del  fu  Dottor 
Bartolommco  Romagnoli  perfona  dì  adai  me- 
rito , e del  grembo  di  quel  cofpicuo  Clero . 

So  grado  poi  dell’  acquido  nelle  congruenti 
ricerche  fatte  de’ Soggetti  della  ragguardevole 
l'amigiia  Canacci,  alle  notizie  mede  fuori  nell’ 
Opera  delle  Delizie  fopraccennate , per  cui  pa- 
recchi eruditi  veggionli  impiegati  in  cofpicui 
affari,  e nullameno  in  Governi  di  fuori  fi 
ravvifano,  ugualmente  che  quelli  per  entro 
la  Patria  . 

Verfo  il  fine  del  fecolo  decimoquarto 
efiftevano  in  Firenze  Stefano , e Niccolò  di 
Gherardino  Canacci  ; Bartolommeo , e Feri- 
no di  Giovanni  Canacci  ; Domenico  di  Nic- 
colò, e Giovanni  di  Piero  Canacci , tutti 
allibrati  nel  fingolar  Veflillo  del  Liocorno 
Quartiere  di  S,  Maria  Novella  . E per  altro 
documento  fimile  io  leggo  nel  1415.  Giovan- 
ni Buono  di  Piero  d’  altro  Giovanni  Buono 
Canacci  Populi  S.  Luciae , il  quale  collima 
col  divifato . 


?RE8S0  D.  M.  MANNI . 
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l L S I G I L L O XV. 

Ih*  Arme  della  Famiglia  Poìlini  fem' 
bra,  che  abbia  rapporto  la  ruota  , 
cui  fovrafta  1’  Àquila  Imperiale  del- 
lo fcudioo , fotto  quel  Santo  Mar- 
tire Eufpbio  co’  cani  alle  gambe  , tenuto  in  de- 
vozione da  i lebbrofi  . Tutto  quello  ci  pre- 
senta un  Vifitatore  Medico  , lafciato  altre 
fiate  in  dubbio  dì  qual  malattia  ; che  ben  pub 
edere  della  lebbra . Laonde  volendo  io  far 
parole  del  Mooadero,  già  Spedale  di  S.  Mar- 
cino in  -Via  della  Scala  , e dd  Fondatore 
dell’  iftedb  in  antico  fecolo  ; vale  a dire  di 
Cione  di  Lapo  de’  Pollini , matricolato , len- 
za efercitarlo , al  njeftiere  ed  Arte  de'  le- 
gnainoli  ; venne  creduto  da  Gio.  Cinelli  • 
che  il  ritratto  in  marmo  di  quel  fondato- 
re , come  ei  fu  d’  ambi  gli  Spedali  ( S.  Marti- 
no, c -gl’ Innocenti  dov’ora  edile  ) a quello, 
/€  npn  al  noftro  avefi’e  appartenuto . 

11  principio  della  pregiabil  fondazione,  al 
Tarn.  XKX,  P di- 


H4 

dire  del  Padre  Giufeppe  Ridia  fu  : Dìe  26. 
Jitnii  >313.  Magìfier  Cione  olita  tapi  legnaìuo- 
lus  Populi  Sanile  Marie  Vovelle  Civis  Fio- 
rentmus  àonavit  duas  domos  prò  hofpitandìs  vi-  " 
ris  ^ mulierìhus  peregrinis  in  populo  S.  Lu- 
cie Omnium  SatiSlortm  de  Fior  enfia . Ego  Ser 
Paulus  Nemi  Notarius  Florentinus . E in  un 
fecondo  Contratto  dello  fteiTo  anno  1313. 
Cione  lAipi , fecolare  Fiorentino  , de  populo  S. 
Marie  Novelle  de  Florentia  prò  vmni  inlìcito  » 
turpi  luero , //  quid  habuijjet , in  reme- 
àiuni'' peccatormn  fuormn  ^ donavit  inter  vivos 
phra  bona  fua  ét"c.  ér'  ohtulit  Fratrì  Parijio 
Biilionis  Oblato  in  hofpitale  Pauperum  Sanile 
Marie  della  Scala  Senarum  . , 

Qnsfta  denominazione  io  la  veggio  ap- 
poggiata all’Imprefa,  che  fa  il  Sigillo  mede- 
li  mo  in  quallìfia  luogo  fi  rapprefenti  al  pubbli- 
co , eziandio  in  via  della  Scala  di  Firenze  , frap- 
ponendo tra  le  tre  ruote  dell’  Imprefa  de’ 
Pollini  una  Scala  di  tre  foli  gradi,  come 
nella  facciata  di  S.  Martino , e altrove . 

Il  fuddetto  poi  P.  Giufeppe  Richa  va  ben 
rifiutando  nella  fua  Opera  delle  Chiefe  Fio- 
rentine una  fognata  opinione,  o tradizione  de* 
Fiorentini  (che  tenevafi  già)  ch’eglino  avef- 
fcro  avuto  tanto  per  male , che  quello  Cione 
avelie  fottopollo  il  fuo  cretto  Spedale  di  San 
Martino  ai  Senelì , che  effi , fino  a quanto 

du- 


durò  il  governo  della  Repubblica  noflra  prima 
del  Principato non  vollero , che  nè  Clo- 
ne , nè  alcuno  de’  Pollini  confeguidè  mai  il 
Priorato , c le  qualcuno  dalle  borfe  ne  forge- 
va , ne  laceravano  il  nome  ; la  qual  cofa  non 
lì  verifica  nè  poco,  nè  punto , mentre  venen- 
doli a favellar  di  Cione  di  Lapo  ftelfo  nei 
Libro  del  Confolato  dell’  Arte  della  Lana , 
principiato  nel  1303.  vi  lì  legge  anch’ og- 
gi tra  i Confoli  dell’anno  1308.  Cione  dì  La- 
po de’  PolHni  ; ed  ivi  parimente  Ch;^/(3  all’an- 
no 1319.il  figliuol  fuo  L^apo  di  Clone  ; ficcome 
indi  a poco  tempo  l’ iftell'o  fu  d,e’  fratelli  della 
Compagnia  de’  Caponi , Anzi  in  un  Conligiio 
generale  infra  i Signori  del  Governo  di  Fi- 
renze, ed  i Frati  *Umiliati  rifuona  nel  1278.' 
fra  i primieri  adunati  tale  nome  di  Lapo  di 
Clone 

lì  più  bell’  elogio  però  di  quello  provi- 
do , e faggio  Fondatore  fi  è una  lapida  fcpol- 
crale  fotto  le  vplte  di  S.  Maria  Novella  coli’ 
Arme  delle  tre  ruote  d’  oro  in  campo  d’  ar- 
gento traverfate  da  una  banda  vermiglia , che 
fe  non  bene  efprimon  i colori  tutti , gli  accen- 
na il  Senatorifta  Fiorentino  pubblicato . 

Connette  qui  il  fuddetto  P.  Richa  : E 
giacche  niuno  dì  quefla  Famiglia  ha  feduto  tra 
i Priori  della  Repubblica , rammenteremo  noi 
U Ctfpìt&m  Lorenzo  di  Niccolò  d' Antonio  PoE 

R a ^ li- 


Unì , il  quale  trovafi  nel  Senatefifla  Fhrentimy 
ereato  Senatore  nel  ì6<s6.  e morto  nel  1675. 

Per  tornare  alcun  palio  indietro  lo  Spe- 
dale di  San  Bartolommeo  a Mugnone  fu  fon- 
dato ne\  izps-  da  Benuccìo  di  Senni  del  Bene 
del  popolo  de’  Santi  Apoftoli , [opra  alcuni  ter- 
reni ^ che  egli  comprò  da^  Jacopo  Leoni  fuori 
della  Porta  al  Prato  . Di  quella  Famiglia  così 
fcrive  il  fu  Canonico  Salvino  Salvini  a car.  2 1 . 
deli’ ampio  Catalogo  Cronologico  de’ Cano- 
nici Fiorentini  all’anno  1347.  Niccolò  di  Sen- 
miccio  il  Poeta  di  Benuccio  del  Bene , Canoni- 
co di  Lucca , e di  Verona , Priore  di  S.  Ce- 
cilia di  Firenze  . Vicario  Capitolare  , e Speda- 
lingo  di  S.  Bartolommeo  a Mugnone  Rimmzia 
nel  1359.  e Uomo  fu  illujire  per  la  Pietà . 

E qui  adatta  congiuntura  verrebbemi  di 
replicare  per  ordine  ciò , che  dello  Spedale  di 
San  Martino  , e fuoi  ^nnelE  han  pollo  ài 
pubblico  i due  celebri  Scrittori  il  P.  Richa , e 
1*  OlTervatore  Fiorentino  con  ricco  aumento  di 
Fiorentina  Iftoria . 
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TORSELLO  DA  CASTEL  NUOVO,  ED  ALTRO 
REPVTATO  COME  COMPAGNO  . 


* S’  TORSCELO 
DE  CASTEL  NVOV 


S’  MANACIA 
DI  CIAMPOLD 
C. 

AL  Ghiariffimo  Letterato  Giovanni 
fcritto  nelle  Lezioni  fo- 
Eretico  Pàterino 
Caftel  Nu0vo  creduto , di 
originai  Sigillo  per  la  mi- 

fere- 
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fcredente  fua  indegna  vita , e deplorabile , 
contraria  alla  Santa  noftra  Pvelif-ione . 

In  leguito  ci  ammonifee  ii  mcdeiimo  La- 
mi , che  al  Parernoii  rnfentava  Torfello , dei 
quale  non  fo  dire  la  Patria , nè  la  Famìglia , 
iva  forfè  era  un  Fiorentino , e la  Famiglia  ef- 
fe anche  in  oggi . 

Ai  danni  , che  fece  coftui  a Firenze 
qual  Paterino  , viene  di  conferva  in  appreflb  il 
feguace  di  lui  Mattaci  a ^ o Managia^  o Ma- 
naghìa , o pur  Malachia , come  in  più  modi 
lo  pronunzia  il  foprallodato  Scrittore  ; ed  il 
bronzo,  che  qui  ne  fegue  degli  anni  pofterio- 
ri , palefa  la  permanenza  nell’eresìa  anche  di 
lui  , ed  infieme  di  talun  altro  della  Profapia 
de’  Cavalcanti , abitanti  nel  cuor  della  Città  , 
ed  efercitandoyi  promifeuaraente  le  funzio- 
ni di  quella  ipalvagia  fetta , e ^ipoi  allon- 
tanandoli ancora  coll’  abitare  quando  allo  Spe- 
dai di  S.  Gallo , ora  al  Convento  di  S.  Ma- 
ria Novella,  ora  in  più  altre  contrade  fino 
alla  Certofa , ed.  al  Ponte  a Sieve  mediante 
r annofa  perfidia  duratali  avanti  e dopo  T an- 
no infelice  1240.  ficcome  nel  Tomo  no- 
ftro  XXVI.  Sigillo  VI.  fe  nc  parla. 
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I L SIGILLO  XVilL 

E il  Siglilo  qui  appreso  occorrente 
folle  a forte  di  quel  luogo  del  Senefe 
domandato  Pereta,fi  potrebbe  notare 
# per  della  Diocelì  di  Sovana  , e diftan- 
te  alquanto  da  Siena  , la  qual  fu  già  Caftello  de^ 
Conti  Aldobrandefchi,  e a^  medelimi  fu  tolto  dai 
Sendi  , e indi  ribellando^  di  nuovo  fu  ripre- 
fo , e fottomdlb  loro  Tanno  1299.  come  fi 
ha  dal  Gigli  nel  fuo  Diario  . Noterei  ezian- 
dio come  luogo  vi  ha  di  tal  nome  nel  Vica- 
riato della  Pieve  di  S.  Stefano,  e domandato 
Villa  in  Ser  Lorenzo  Violi  nel  1 5 zòo  alT  Ar- 
chivio .Generale  , dove  fu  litigato  davanti  agli 
Otto  di  Pratica  della  Città  iiodra  infra  gli 
Eremiti , e Monaci  del  Sacro  Eremo  di  Ca- 
nialdoli , o piuttoHo  tra  gli  Eremiti  , e i Go- 
vernatori della  Cella  di  S,  Alberigo  da  una 
parte  , e gli  uomini  delle  Ville  Capanna  , e 
Pereta  dalT  altra,  con  una  convenzione  tra 
di  loro  . Puoffi  aver  T occhio  ancora  a Vin- 
cenzio Borghini  nelfo  Famiglie  Fiorentine  . 

Tom.  XXX,  a. 
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moderno  impronto  della  Badia  dì 


\ 

Si 


S.  Bartolommeo  di  Fiefole  fa 
che  io  non  coiniixi  tanto  da  alto 

a parlarne  prima  che  ella  venill'c 

addimandata  fcccamente  la  Badia  . 

Jacopo  Bavaro  Vefeovo  di  Fiefole  rendè 
tediinonianza  di  aver  levata  la  Cattedrale 


d^  appiè  del  Monte  Fiefolano  , e fondatala 
dentro  la  Città  ; di  aver  portati  colafsù  i 
Corpi  di  S.  Romolo  , de’  fuoi  Compagni  , c 
di  S.  AlclTandro , e di  aver  abbandonato  quel 
pollo , dov’  era  la  Cattedrale  : ma  che  aven- 
do riguardo  ad  una  vilione  pofeia  apparita- 
gli , aveva  racconcio  il  luogo  , c fattane  Ba- 
dìa , confegnando  a’  Monaci  di  quella  la  ter- 
za parte  dell’ entrate  del  Vefeovado  . 

Donò  tal  Vefeovo  eziandio  molti  fuoi  be- 
ni all’Oratorio,  o Chiefa  di  S.  Gaudenzio^ 
nell’  Alpi  . 

Viveva  egli  tuttavia  circa  l’  anno  1030.  per 

la 
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la  carta  , 3 cui  fi  trova  fottofcritto  , colla  quale 
Pietro  Abate  della  Badia  Fiorentina  eregge 

10  Spedale  di  S.  Niccolò  dinanzi  al  Palazzo 
ora  detto  del  Bargello  di  Firenze  . Ed  infa!- 
libil'Tiente  nel  1032.  ove  in  altro  Inftrumento 
fi  fofcrive  E^o  Jacobus  S.  Fefiilanae  Eakfiac 
Epfcopus  . 

Àtinolfo  fucceflbre  immediato  di Jaco- 
po Bavafo  fi  sforzò  di  revocare  tatto  quello  , 
che  l’ antecefibre  .aveva  donato  , ed  ordinato 
alla  Badia  ; ma  nel  1051.  elTo  medefimo  con- 
fermò quella  donazione,  e F ampliò  con  do- 
narle ancora  parte  del  fuo . 

Fece  dono  eziandio  alla  Badia  Fiefolana  di 
alcune  altre  cofe  il  Vefcovo  Trafraondo  l’an- 
no 1070. 

In  una  lettera  di  Gregorio  VII.  Sommo 
Pontefice,  che  viene  a eflere  dell’anno  1075. 
porta  tra  le  Decretali , fi  conta , che  il  Popo- 
lo, e il  Clero  di  Fiefole  non  erano  punto\ 
d’accordo  con  Trafmondo  Vefcovo.  Qucrto 

11  dì  25.  di  Luglio  1070.  confacrò  l’Abba- 
zia fovraccennata  di  S.  Gaudenzio  . 

E fuccedendo  nel  Vefcovado  un  Gu- 
glielmo fratello  dell’  Abate  Leto,  che  gover- 
nava intorno  l’anno  1078.  il  Monartero  di 
Partignano , erto  vuole , che  le  Decime  de* 
lor  poderi  fi  convertano  in  ufo  , e foftenta- 
mento  àe’  poveri , e ciò  fa  di  confentimen- 
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to , ovvero  a preghiera  di  Guglielmo  fuo  fra- 
tello . 

A propofito  di  che  F Ammirato  giova- 
ne r[ferifce  d’  avere  avuto  dal  Senator  Carlo 
Strozzi , che  e'  fi  leggeva  in  un  tal  marmo  del- 
ia Pieve  di  San  Martino  di  Valdiriibbiana 
ab  Incarnatione  Domìni  nofiri  le  fa  Chrì- 
jìì  Ì077.  fepthno  ìdiis  Februarii  indìtione  15. 
tempore  Gregorn  Septimi  Papae  : Dedicata  ejl 
haee  Ecckfia  ad  honorem  Domini  mfiri  lefu  Chri~ 
fti  , S.  Mariae , cimi  dnodecim  Apcfiolis  , 
& SanBi  Miniatis , Sanftì  Blafii  Mar- 
tyris  , Sancii  Michaelis  Archan'gelì , éf  S. 
IN ic colai  Confejjoris -,  & S.  J omini s Baptiftae  ^ 
SanBi  Joannìs  Evangeliftae  ^ éf  S.  Benedì- 
Bì  Abbati s ab  Epifcopo  Petro  Cardinali  Romd- 
nae  Ecckfiae  , & ab  Epìfiopo  Fefolanen.  nomi- 
ne Gualgelmone  . Cbrijìns  in  hac  aula  Sit  cu- 
ftos  iure  facra  . 

, **  Quello  Cardinale  credè  F Ammirato  gio- 
vane , che  folle  S.  Pietro  Igneo  avendo  il  Car- 
dinalato da  Gregorio  VII.  Ma  il  Lami , uon  fo 
come,  a car.  1043.  del  A^iaggio  fuo  lalcia  le 
parole  éf  S.  àliniatìs  . 

Non  mancheremo  per  altro  di  rammentare 
che  un  Giornaletto  originale  di  mano  delVe- 
fcovo  S.  Andrea  Corfini  coiaio  di  opportune 
ricordanze  del  Santo  fi  conferva  nella  famofa 
Stroziana  di  Firenze  iafra  F altre  pregevo- 
liffime  Scritture . 


SOMMARIO. 


La  Prof  apia  de’  Guafchì  fu  in  parte  de’ 
Fondatori  di  Monte  Cajhlli  nel  Voi 
ternano.  Tal  Famìglia  Ji  vuof  che  fia 
l’ijiefja  della  Rocca  Tedenghi luogo 
verfo  la  Maremma  Senefe , e Volter- 
rana f 
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L frammento  d’Iftoria  qui  apprefTo  è 
della  fondazione  di  Monte  Caftelli 
efiftente  nell’  Archivio  Vefcovile  di 

Volterra  fotto  il  numero  ii.  della 

Decade  VII.  del  Secolo  XIII. 

In  minine  Dei  eterni  Amen . Pateat  qiiod 
cum  lis  feu  quejlio  verter  et  iir  inter  venera- 
bìlem  Patrem  Dominum  Albertmn  Divina  mifera- 
tione  Vulterranum  Eie  Bum  prò  Epijcopatu  Vul- 
terr.  ex  una  parte , éf  Bmdozzmn  olirn  Ru- 
gerotti  Remar dinum  olhn  Mangerii , Gua- 

fcum  olim  Guilelmi , Bindozzum  oltm  Ugo- 
lini de  dontò  Guafchi  de  Monte  Caftelli 
Rocca  filìorum  Tederighi  prò  fe  altera  ex  par- 
te ftiper  ìiirifdiBionem  Caftri  de  Monte  Caflelh 
jure  mittendi  feti  eligendi  Reélorem  five  Si- 
gnoriam  in  di£io  Caflro  velut  in  intentione  fub- 
fcripta  contìnetur  ipfi  Domimis  EleBm  ér 
Guafchi  fuper  il  lis  litibiis  feu  quefttcnihtts  cmn- 
promiferint  in  fapientem  Virum  Dominum  Die- 
Tom.  XXX.  R di 
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. di  Indie em  de  Florentìa  Villhinm  de  Ra- 
di^^lkioli  cognofcehdts  per  ipjos  ut  veilent  prout 
eonpn  ^per  compromiffam  faBum  munu  Job  anni  s 
Nota  rii  de  Ra dicondoli  (jT  Udini  Notar ii  deVul- 
tetris  tpjì  arbitri  de  communi  concordia  ér  vo- 
iuntate  dtciarmn  parfitim  ftatuerunt  quod  veci- 
perentur  Teftes  pfo  concordia  de  ipfis  litlbus  feu 
qucfiionibus  ad  qitos  recipiendos  ér*  examìnan- 
dos  No^arios  diàos  mlferunt  concordia  volentes 
dicie  partes  dtt  aNitr.  quod  dicVi  Notarti  in 
tp forum  abfentia  éi*  fne  Muramento  partìum  te- 
fies  reapiantur  quos  ér  qmtquot  voluerint  ér* 
examinent  prout  (ibi  videbitur  fecundum  mo- 
da m prefase  intentwnis  . Qui  Notarli  de  commu- 
ni concordia  teftes  infrafcriptos  ér  alias  qui  con- 
tmentur  in  qiiadam  alia  carta  in  locis  ubi  /pe- 
ci fi  catis  fecerunt  examinaverunt  in  anno 
Domini  ii6i,  Ind,  vl  diebus  ibi  mtatis  ^ prorit 
appommtur  in  incept.  ....  cuiuslibet  Teftis 
feu  alìter  ftt  mentio  inter  eis  . Et  cum  jam 
primo  ex  aminati  én  recepti  publìcatt  (hit  ét  eo- 
rum  atteftationes  m publicam  formam  reduBe 
calata  in  qua  pojite  funt  capax  non  ejjet  iflorum 
ìnfrajcriptorum  prout  eft  hic . 

In  Dei  nomine  Amen . Hec  eft  ìntentìo  No- 
hìftum  de  Rocca  filiorum  Tederigbi  de  Dòmo  filio- 
rum  Guafchi  , quorum  nomina  funt  Bindozzus  olim 
Rtiggerotìi  Guafchi^  ér*  Bindozzus  ohm  Ugolini 
-Montanelli  5 Guafcus  ohm  Gtiile imi fr ater  eius 

Ber- 


Bernardhms  clìm  Mangeru  Rugerottì  predi- 
ci ? Probare  fuper  Signoria  Caflri  de  MontecaJìelH 
qui  ad  ipfos  fertihet  & fuos  confortes  faltem 
'prò  dimidia  videlicet  ad  totam  Domm  de  Gua- 
fchis  cor  am  nobis  arbitri  s ad  hec  ajfmnptis  per 
Venerab.  Patrem  Domitmm  Albertum  pertm(Jio~ 
ne  divina  Vulterr.  Eleótum  ex  parte  una,  & 
ipfos  Gaafcos  ex  altera  per  tejles  veritatis  fi 
invemrl  poffint  1 éf  per  tefies  fame  publice  éf 
per  vnlgarem  opìnionem  gentium  de  concordia , 
per  propofitiones  éf  conieéiurqs  , éf  fimili- 
t Udine s per  quas  vos  arbitri , ér  amici  debetis 
credere  éf  habere  prò  firmo  quod  res  fic  fe 
habet  ut  dtSium  eft^  In  primis  dicunt  C^'  probare 
intendunt  quod  Cafirum  de  Monte  Caflelli  fuit 
eónflruBum  ér’  faPlum  a principio  a Domino  Il- 
debrando Epifeopo  Vulterr  ano , ( i ) a Domino 
Guafeo  audore  ét“  antece fiore  diSloruin  ’ (co- 
rum  emmuniter  de  terris  que  tunc  er  > '>t  diBt 
Domiti  Guafehi  filicet  Fafqua  Gabbro  & de 
terra  prefati  Epifeopatus  filicet  Bucignano  (fir 
hom'vies  prefatarum  terrarnm  én  locorum  re- 
dierunt  habitare  éf  fare  in  dido  Cafro  h0‘. 
modo , quod  homines  Domini  Guafehi  habit ave- 
rmi ex  una  parte  in  dtdo  Cafro.,  dt*  honines 

R 2 Epi- 


(i)  Dal  iiSj.  al  1200.  trovanfì  dae  Ildebrandi  Ve- 
feovi  di  Volterra,  1’ ultimo  de’ quali  di  Cafa  Pannoc-, 
chierchi  d’Elci> 
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■Epifcopatus  ex  altera  pane  , ò“  àe  hoc  e fi  pu- 
bliea  fama  & gentes  dicnnt  in  ditto  Cafro 
én  in  Terris  cihnmjìantibtis , flit  et  apud  Stia- 
nun  apud  Radicondoli  apud  Montem  Guidi  & 
apud  llciiiam . 

Conftruito  in  dìBo  Cafro  ét" 

faBo  cafaliua  , feu  pUiteas  prò  edificando  , Domi- 
nus  Epifcoptis  prò  Epifcopatti  elegit  ex  una  parte 
éf  prefati  auBores  S"  antecefi'ores  prefatorum 

Guafcormn  ex  altera fuerunt  concor- 

des  ér  ej]e  hodìe  ér^de  hoc  eft  publica  fama 
én  gentes  dicnnt  in  locis  diBis  . ìtem  quod  Cont' 
mime  diBi  Cafri  ad  regimen  ipfius  fuit  ab 

au adhue  hodie  mittere , ér  aligere  of- 

ficiales  prò  medietate  de  hominìbus  diBorum  Gua^ 
Jcormn  , ét‘  prò  alta  medietate  de  hominibus  Do- 
mini. Epifiopi  ér  quod  quando  dìBum  Commune 
eligJ^t  fibi  ReBorem  recìpiebat  confenfum  Do- 
mìnoElm  de  Domo  Guafchi ér  confenfu/n  Do- 
mini Epifcopi  Vidterr.  ér  de  hoc  eft  publica  ère. 
Jtem  quod  Domini  de  Domo  Guafcht  prediBo- 
Tum  antecefiores  a tempore  retro  quando  Impe- 
rator  Frìdericus  intravit  Tufetam  ér  Aftulìt 
Stgnoriam  de  diBo  Caftro  Epifeopatu  ér  prefa- 
ti s vel  eorem  anteceforibus  , ìpfi  fuerunt  inpof- 
fefftonem  vel  jus  Signorie  diBi  Cafiri , rtge- 
bant  illam  de  duobus  aliis  uno  anno  five  quod 
illi  qui  eligebantur  ad  regimen  illius  Cafiri  ibi 
erant  de  ipforum  confenfu  éy  bec  fuit  confue- 

tu- 
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nido  dìcH  Caftrt  ohtenta  a dìBa  Imperatore  per 
minos  XXX.  é“  plus  & de  hoc  ejì  publìca 
fama  ère.  Item  quod  Imperator  prefatas  vel 
eìus  nuìitìus  prìvaverunt  prediótos  Guafebos  vel 
eortm  antecejjores  poffeftone  quam  habebant 
per  medietatem  Signorie  dìBi  Cafri , de 
hoc  e fi  publica  fama  ér’c.,  fimi  Ut  er  privavit 

Epifeopatum  . Item  quod  Ugolinus  Montanelli . . . 
Guilelmus  de  Domo  Guafehi  fuerunt  prò  tribus 
vicibus  Domini  Reólores  di£ti  Caftri  in  fua 
propria  perfona  <^c.  Item  quod  de  Domo  Gua- 
fichi  aia  fueruut  deputati  ad  regmien  dilli 
Cafri . Simìliter  prò  Domino  Epifeopo  per  au" 
nos  XXX.  Gherardus  Eeguinì Vivianì  Rozi^ 
Albertus  Guiducci  éfc.  teftes  examinatì  dicunt 
fe  audivijfe  quod  quando  Comune  dilli  Caftri 
eligebat  fibi  ojficiales  elìgebat  prò  dimidia  ho- 
mìnum  Guafeoram  éf  hominum  Epìficcf  ; Ò* 
quando  a tempore  retro  Imperatoris  ; sierici 
eligebat  fibi  Redtorem  non  requirebat  ‘^ifum 
Eptfeopi .,  nec  Guaficorum  ^ fed  ut  jìbt  C>  nuai 

placebat  eligebat in  elezione  dice- 

batur  ad  honorem  Dei  é*  Eptfeopi  Vulterr 
ìllorum  de  Domo  Guajchi . Et  quod  viderun$ 
Vgolinum  bis  Rugerottum  femel  in  fua  perfims 
Reftorem  dìHi  Cafri . Reliqua  àefunt, 
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